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P A T T I DELX'ASSOGIAKIONE 
Ì»A PAGARSI. ANTiCUWTAMKNTE 

.per IlOWA e per lo STATO 
Tre mesi Scudi 1 /IO 
Sci mrsi .  , . . , . . • ii 5 —

Uu «inno. . . . * . ' ; ' " . ■ ' * . ^ G ^ 
Suiti Ilnliimi v air listerò. Fiuscn kh canvixz 

Tre m«w Frnnclii IO 
Sci nirsi. : n 20 
Un anno * 4f 

PREZZO DELLE IXSEllZIONI 
Dall'uim nlle dicci lince''  . , Bajocclii 50 
Al ili là delle dicci g per ogni linea . . . . 2 

IB ASSOCIAZIONI VER LO STATO PONTIFICIO SI RICEVte I)A TUTTI I OlUBlTORi 
0 INCAHICAXl POSTAtli ALL' ESTERO # A I SEauH«l COMMISBIOTSAW 

i * - AVVEaTEIffZE ■ 
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riHKNZE Slg, Vietuieva:. , 
MICCI Hij<. . Grotta alla l'osla. 
TOIIINU SÌK.ÌI. liertero ji|!a l'Osta, 
(■KNOVA Sig. Growtona. 
HlifJNO tlollis 1ÌUK SICILIE (Napoli) Sig, Glusoppo 

Dina 
MESSINA GaliinoUo letterario. ' 
PAl.EltMOSig.Woe»/'. 
l'AIUGICIiaz mi. Lpjolivct ut C. Dlrcclclur da 

I OlIiCeCorresnoniinnco'iO, line PtoLro Damo. 
MARSEII.LKdcs \1ctoivc8, Entrée ine «rongninrt 

mndume Cmnoin, votive, lilirolic, illuo Coiic
Wore, N. 0. 

CAPOLAUO Tip. Elvctlcn. 

GINEVRA presso Clierìmltee. 
I.OSAA'NNA .Slgg. «bmmici e Comp. 
LUGANO Tip. della Srìzzcrn llaìimm. 
LOM)|tA Me.Bartea « Lovvel. 
MADKIU SlB.JlIbnm'n.' 
BHVRSELLKS o BELGIO, >roMO Tahlm a C. 
OE1UUNIA (Viomia) Sig, tlorhmam, — t T«

liiiica) JVflni F(J(!5. 
1IEHL1SO SlK.liwnter. 
l'IETItOltUUGO Sig. I elUznnì. 
COSTAKTINOMH.L Sig.«lue. 
EGITTO (AluKsanilria) Spetlaloic Egiziano. 
SAUItNE 1,'Ini par Hai. 
NLOVAYORK Sig. lìerteau. 

IL «rOrtNALE SI PCBDLICA 
/ i 

il matteòt, il %mtòì t il sabato 
L'Amminiilraziono e la Dire/ione si trovano riunite all ' t (fi

cio del giorualej Piazza di Monte Cìtorio A*. 122. 
L* Ufficio rimane aperto dalle 0 antimeridiane alle 8 della 

sera. , 
Le Associa/ioni gli AnmmzJ e Avvisi non si ricevono clic ai 

detto Ullieio. 
Carte, denari ed altro, franchi di posta. 
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GUERRA SACRA 
Ver tanti e tanti secoli gli uomini sono, sta

ti così stolti e depravati che per i capricci di 
un despola, per la successione ai troni di un 
imbecille o di un tiranno sono corsi a spar
gere sulla terra la desolazione e la morte, e 
distruggendo in un giorno le fatiche dei colo
ni , le speranze dell'industria, le meraviglie 
dell* arte , e spegnendo tante vile care alla so
cietà , e soffogando nel sangue le dònne iner
mi , lattanti bambini, i vecchi cadenti hanno 
innalzato l'inno della vittoria, hanno osalo rin
graziarne la divinità, hanno toccato l'altare 
con le mani lorde di sangue fraterno. 

La religione di Cristo, la filosofia, il genio 
della libertà coli' incivilire i costumi, eoli'cdii
care le moltitudini hanno rese impossibili nel
V avvenire le guerre dinastiche , le conquiste 
del despoti , le marcie sanguinose e devasta
trici dei capitani, che l'antichità gridava Eroi, 
che oggi sarebbero chiamati ladroni. 

.Una sola guerra possibile è rimasta sulla ter
ra ; la guerra degli oppressi contro gli oppres
sori. Oggi questa è divenuta universale, e non 
terminerà finché non sieno caduti tutti ì so
stegni delie tirannidi , finche non si spegnerà 
ia razza dei Tallcyrand. La guerra è dichiara
ta in ogni punto di Europa: non sono più 
preparativi e minaccie, è battaglia feroce ? ter
ribile: è il furore che accendeva i seguaci di 
Spartaco, è la rabbia che invado gli schiavi 
delle colonie stanchi del carcere e 'del bastone. 
I popolisi sono alzati tutti in un giorno : la 
tromba dell'angiolo ha rUvegliato i morii. 

Non è più possibile resistere a questo im
peto di un torrente che cresce nel suo cammi
nò. Ai sovrani posti nel bivio fatale non re* 
sta altra scella o di scendere dai troni o di 
cedere senza riserva, senza il malgno. ptnsiero 
«fi tornare indietro, alle giuste domande del 
popolo che s'innalza giganti sotto lo mura de' 
loro palazzi. 

Un resto di rispelto pei troni venerati dai 
padri nostri , una compassione pei Sovrani 
non tristi di cuore ma deboli di mente, non 
tiranni ma ingannali, rattiene molti popoli nel
la fede verso gli avanzi cadenti delle antiche 
superbe dinastie ; ma ninna pietà per quei mi
nistri per quei vili cortigiani che tradirono ad 
una volta il padrone e lo schiavo, che rise
ro nel lutto universale, e fra le oscene danze, 
fra le gioie dei convili segnavano le liste dei 
proscritti, le sentenze di morte. La società in
tera li caccia dal suo seno : il segno di Cai
no sta sulla loro fronte. Dio li condannò a vi
vere per punirli. 

Contro costoro , contro i loro satelliti, con
tro le armate , cieco stromento di pochi ese
crandi nemici dell'umanità, s'innalza oggi lo 
stendardo di guerra in tanti punti di Euro
pa. Non è guerra di popolo contro popolo : 
essi non sono nemici fra loro. Che importa ai 
tanti stali della Germania, che importa all'Un
glicrcsc , al Boemo e al Moravo fremenli an
ch' essi come noi sotto il pesante giogo della 
camera aulica di Vienna, che vi sieno in Italia 
quattro o cinque milioni di uomini tenuti schiavi 
da cento mila bajonette per il solo Une di pa
gare varj milioni di fiorini al tesoro imperia
le ? A chi fruttava quel denaro? Ai popoli di 
Germania, oai tanti Duchi ed Arciduchi, alle 
tante Duchesse, ed Arciduchesse, all'esercito 
dei ciambellani, dei Conti, dei Consiglieri reali 
e imperiali, dei generali, e dei colonnelli, che 
popolavano le vastissime sale delle roggie Vien
nesi? 

La guerra non è contro Germania, la guer
ra è contro i ministri della sanguinosa politi
ca di Mctternich. 

Non v' è trattato che santifichi la tirannia, 
non v' è dritto dì guerra o di conquista che 
leghi i popoli elcrnamentc ad una fede ch'essi 
non giurarono , o che giurarono per essere go
vernati còme uomini non come schiavi. Equan
do questi popoli insorgono e rompon la catena, 
e coi frantumi di essa cacciano daìle città i lo
ro nemici, e l'inseguono per le campagne , e 
as&algono le fortezze, e sfidandoli in campo a
jierto, intimano ad essi o di abbandonare por 
sempre la preda o di combattere , questa guer
ra deve chiamarsi sacra , s* egli fc vero che. 
Dio diede la terra agli uomini perchè servis

se al bene delle società umane , non ai vizj 
mostruosi di pochi. 

La guerra che oggi intima Italia tutta allo 
straniero è guerra sacra: è il drillo che in
sorge contro la forza brutale ; è il santo dril
lo che ha ogni popolo di possedere una palria 
sua , di difenderla , di farla grande, di met
tere in luce tulli quei beni di cui la donò la 
Provvidenza onde sia glorilìcata la bontà fdi 
Dio. Maledctlo colui che rattiene il braccio de
gP italiani : maledetto chi non fa ogni sacri
ficio a quesla gran causa; ■ 

Popoli e Principi legatevi, stringetevi intorno 
alla bella bandiera dei tre colori. 11 suono del
le anni si propaghi di monte in monte, di 
collina in collina, sicché non vi sia umile ca
stello, o povero abituro che non mandi la 
gioventù a combattere. A voi o ricchi il sa
crificio di quel denaro che chiudete inutile nelle 
vostre casse : a voi donne il sacrificio di quei 
vani ornamenti , la di cui mancanza vi farà 
più belle quando si saprà, che furono dati per 
salvare la patria. E voi che vi consacraste al 
santuario , voi che fate risuonare le volle dei 
tempj dei salmi celesti, e voi che nel silenzio 
dei chiostri state meditando le alle verità evan
geliche pensale che oggi non avvi alcuna vo
ce tanto grata al cielo qdanto la preghiera fatta 
a Dio di benedire le armate italiane ; pensate 
che it primo precetto del divino maestro è di 
amare i fratelli, e le armate italiane vanno ad 
incontrare la morte anche per voi e quei com
battenti sono vostri fratelli. Dio non ascolterà 
più le vostre preghiere, Dio rivolgerà da voi 
la sua faccia sdegnata se oggi ricusale di soc
correre gì» italiani, se non facendo sacrifìcio 
alcuno mostrale con un fatto che odialo il 
vostro paese, che non avete più fratelli. 

PiKmo STEMUHJ 
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LEGGE ELETTORALE 

1 

II. 

Un popolo che per qualche anno ha sentito 
cosa voglia dire ia opinione, e ne abbia aumen
tata la forza col diffonderla , e coli* adoperarli 
viUoriosamcnte e yirtuoaanicntc , quel popolo è 
degno di una legge elettorale larghissima e libc
ralissima. E se la legge elettorale e ristretta, si 
toglie al popolo quel potere che si era creato di 
fatto, ma che equivaleva a un diritto perchè ha 
salvato lapalria, e rordine. 

Che la partecipazione alla legislatura , e al
ramministrazione sia dovuta al popoli stessi che 
vivono in una legge, e, in una comunione cVia
leressi , non si revoca in dubbio. Non potendo 
impugnarsi il dritto , si ricjorrc alla opportunità, 
alia convenienza, e si dimonda questo popolo!che 
finora non ha usato del suo diritto perchè era 
concentrato nelle mani del Principato, saprà en
trare d1 improviso ad esercitarlo? sono abbastan
za incorrotte le sue affezioni ? ed illuminata ab
bastanza la sua intclligertza? saprà fare oggi quel 
che non ha fatto giammai P Sarà un bene , che 
venga ad un tratto nelV uso di un dritto , che 
per verità è incontestabile, ma che il lungo di
suso ha fatto malagevole ? ecco in poche parole 
a che termini si riduce la questione, quando ai 
dimanda » se un tal popolo sia maturo per le for
me rappresentative 

La prima riflessione , che spontanea sorge da 
quanto si e detto è che quand1 anche il popo
lo non fosse maturo alV uso del diritto , il dirit
to però è sempre irrepugnabile 3 e che non es
ser maturo non è una colpa del popolo ,. ma di 
quanto abbiane potuto comprimere o ritardare lo 
sviluppo della moralità , e dell1 intelligenza,. 

Ma stringendoci però ad osservare la questio
ne in fatto per vedere se il nostro popolo sia ma
turo ali1 uso di quel dritto > e a qual grado lo 
sia , ossia per vedere se e in quanta parte, di 
popolo sia diffusa rintclligenza del bene e la vo
lontà di conseguirlo , il che vale quanto diro se 
libéralissima e larga debba essere la nostra legge 
elettorale , noi siamo convinti sinceramente por 
T affermativa. I nemici del nqstro risorgimento al
la libertà ci hanno rimproveralo sempre,,. che il 
popolo aveva impigliata e imbarazzata T azione 
del Governo» e the tutta la machina dello, stato 
fei puntellava sulle piazze dai concilii popolari, e 

chtì non v era governo  QVsla i ^ a » c^ c l)cr^ 
non è spiegatfi e lumeggiata abbnstanza,, forma 
il trionfo dellu nostra eausa \ ammeUiamola per 
vera , sospendiamo d' indagare i motivi di qucl
r assorbimento di azione politica nel popolo , e 
dimandiamo a primo tratto  quali ne sono stali 
gli effetti ?  Rispondano tulli coloro che hanno 
seguito dappresso i movimenli dell' azione popo
lare ; le più intelligenti e civili nazioni del mon
do hanno dato il tributo della loro ammirazione 
alla destrezza x JdTaccorgimento , .alia virtù ^ ^ 
nostra ^azione popolare, e tutti che abbiano 
avuto buona fede hanno dovuto riconoscere quan
ta coscienza di doveri , e di principj abbia ono
rate quelle improvise assemblee , dalle quali non 
è mài uscita una deliberazione che sia stata con
tro la giustizia , e contro T ordine sociale \ il 
popolo ha salvato più volte se stesso^ e ha sìd
vato piii volte il Governo, Tutti consentono in 
questi fatti , che per non interrotta successione 
sono passali sotto gli occhi di tutti. 

E imitai popolo non vorrebbe dirsi maturo 
per le più larghe e liberali riforme rapprcsenta
tivei1  Quando noi diciamo popolo noi lo inten
diamo nel suo vero senso poliueo ; imperocché 
nelle nostre dimostrazioni publiche non v* era 
classe ìa quale non intervenisse , e quando noi 
diciamo dimostrazioni publiche non intendiamo 
una stolida proclamazione della moltitudine at
tratta dalia violenza demagogica, e senza coscien
za propria ; ognuno che conosca quanto sia fie
ro fra noi il sentimento dell* indipendenza indi
viduale, sa ancora quanto sia difficile condurre il 
nostro popolo senza dargli una convinzione. 

Si; vi e stato tempo che il nostro inclito prin
cipe non trovava organi di comunicazione fra la 
sua mente , e i desiderj del pòpolo; e che il po
polo non aveva innanzi alia generosità del Prin
cipe una voce che parlasse per lui. Allora il Prin
eipe parlava direttamente col popolo , e allora il 
popolo significava dirittamente i suoi bisogni al 
Principe ; era paralizzata V azione di ciò che 
diecsi Governo , e senza un gran Principe 
e sciiza un gran popolo la nostra machina 
sarebbe andata a sfaccio. La storia terrà conto di 
questo fatto, forse unico  Dunque i princip] d'or
dine, ,e di giustizia sono profondi nel nostro po
polo/mentre nessuno ardisce negargli una squi
sita sensibilità a quanto evvi di generoso ; il no
stro popolo ha provalo dunque di esser maturo, 

Questi fatti singolarissimi inducono a un'altra. 
rittcssìonc particolare al nostro stato , e su «jui 
desideriamo la meditazione dei saggi. 

Dopo avere il popolo esercitato sì a lungp» e 
si bene la sua azione morale per la consolidazione 
del Principato , per la dignità della'patria, pei 
mantenimento deu1 ordine, e per conquistare co
tante simpatie, il popolo perderebbe di libertà se 
la legge elettorale fosse limitata , e ristretta ; e 
certo ^ che stabilito il sistema rappresentativo, il 
Governo riassume la sua azione intcrissima , e 
dove riassumerla ; e il popolo non ha altra par
tecipazione all' andamento degli affari che quella 
che gli. accorda la legge elettorale col mezzo del
la Rappresentanza. Quando il popolo ha una rap
presentanza legittima non può intervenire allrimen
li nel Governo , ma se la legge elettorale esclu
de una parte del popolo dal dritto di eleggere la 
Rappresentanza, e dal dritto della Rappresentan
za, il popolo perderebbe per legge un'azione che 
finora ha esercitato di fatto per necessità di tem
pi , per amore di bene , e con grandezzaa di 
effetti. Non può allora non temersi un1 esquili
brio fra le tendenze, e abitudini popolari da una 
parte', e il sistema rappresentativo dall'altro, So
spìngiamo le nostre vedute più in là di questo 
giorno , riflettiamo sulle forme rappresentative 
coniè se fossero già attivate , e consideriamo un 
popolp che sa vivere la vita pubblica , e che 
ne lia date provo eccellenti escluso in parte ad 
un tratto dal parteciparvi più oltre ; prevediamo
ne gli j effetti , e preveniamoli. La legge eletto
rale , a nostro avviso , dovrebbe soltanto ridur
re sotto forme stabili edistinte l'uso del dritto 
popolare di suffragio; congiungere il passato col
T avvenire . conservando al popolo il bene godu
to e adoperato virtuosamente fino ad oggi col so
lo regolarizzarne Fuso, mediante le discipline 
elettorali. 

CESÀILB AGOSTINI 

NOTIZIE DEI VOLONTARI 
— Una lettera del nostro collaboratore. Masi 

scritta da Montcrosi jeri alle 8 del mattino ci dice 
quanto segue. Da lui riceveremo sempre le notizie 
recentissime e veridiche dcU'armata. 

fct Entrando in Monterosi abbiamo veduto un vor
tice di faville uscir sopra l'albprgo della posta che 
si era incendiato. Il Generale ha fatto subito ri
chiamare indietro il secondo Battaglione dei vo
lontani, e.comporre i fasci di «rmi. 

Questi giovani sono corsi sopra dentro e din
torno alla casa e in breve tempo, comechè scar
sa l'acqua c i mezzi di ascendere ed abbattere 
pure lutto e stato spento. Il danno materiale 
in questo albergo è poco riguardevole ; nessuna 
vittima del fuòco , un solo giovinetto volontario 
ferito assai leggermente nella cute del capo. Le 
autorità del paese e gli abitanti se ne stavano con 
le mani alla cintola. Le donne mandavano inu
tili strida. La scena era mesta, e il fuoco avreb
be distrutto di casa in casa se la bravura degli 
azzardosi volontari non lo avesse spento iteran
do con coraggio — viva Pio IX , viva Y Italia1 
viva gli Italiani. 

Ho voluto tosto scriverti perchè quelle astute vo
ci che sparsero ieri per Roma d'una fucilazione rtìi
litare in Montcrosi, non abbiano a " dir cose esor
bitanti e calunniose, 

' < 

CinCOIARE 

che accompagna il mamfesto di un progetto mlltt 
con roc azione di una Dieta in lioma .della Fede-

razioTie Jlaliona* 
4 

Lo armi italiane nei secoli della potenza ro
mana bastarono per dominare la terra, L*unione 
italiana diede loro la forza, e cori questa porta
rono rinciviiimcnto nei popoli barbari. , 

Le funeste divisioni dell* impero romano apri
rono la via alVincursioni dei barbari, e cosi Wta
lia per mancanza d'unione fu invasa, debellata e 
desolata; ma forte deirincivilimcnto latino, di cui 
conservò il germe anche sotto il giogo ferreo 
della barbarie, seppe nel medio evo restituire a 
molte sue provincic Y antica gloria delle armi , 
della sapienza e della civiltà. Queste per sapere, 
per ricchezza e per civiltà divenute potenti ope
rarono un nuovo incivilimento in quelle nazioni, 

■■che poscia dimentiche del benefìcio, e valendosi 
delle.nostre divisioni , hanno costantemente co
spirato a nostro danno* L' Italia con meglio di 
cinque secoli di obbrobrio , e di estera tirannia 
ha dovuto espiare la cecità dei nostri maggiori,, 
che non seppero creare un centro di opinione e 
di forza nazionale. Se vi fosse stato, lltalianon 
avrebbe mai cessato di primeggiare nel mondo , 
e non avrebbe subito il flagello di quelle domi
nazioni , le quali per calcolo e condizione di 
esistenza , hanno dovuto mettere in opera ogni 
sorte di male arti per comprimere il genio ita
liano, e per abbattere in Italia ogni elemento dì 
prosperità collo scopo manifesto di distruggere 
presso di noi ogni spirito di dignità e di vita 
nazionale ; dominazioni per loro natura , e per 
proprio interesse nemiche di ógni pentimento ge
neroso e non mai abbastanza stazionarie e re
trograde. 

Ora che le sorti italiane risorgono trionfanti in 
tutta la penisola sotto la scorta dell* univcmlc 
grido, che invoca Tunione , questa magica voce 
non dee rimanere una parola astratta, dee essere 
una verità, un fatto, che serva di fondamento e 
di sostegno alla nostra esistenza politica, ed alia. 
nostra gloria futura. Ma questa unione non può 
ottenersi senza che si formi col comune con
senso, un centro, ed una autorità suprema, che 
rappresenti l1 Italia e che serva di organo legit
timo alia nazionale opinione e volontà, un'auto
rità suprema direttrice che in tutta Italia sia 
consentita venerata ed obbedita. Senza questo 
centro si ricadrebbe nelle antiche e disastrose 
gare municipali , ed in quelle inevitabili diver
genze di oòinionc, che all'Italia sono state tanto 
funeste.  ■ ■ 

Affinchè alla vittoria delle armi succeda nella 
sua purità il principio rigeneratore del nostro. 
politico risorgimento, affinchè non sorga V anar
chica confusione delle idee e delle lingue, affin
chè si purifichino i desiderj troppo ardenti, e 
sfrenati , e si dileguino Ip pretensioni locali e 
personali contrarie al pubblico interesse s invi
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. turno Vostra Signoria di divulgare con lutti i 
inodi possibili vii mnniféjjty che si acclude. Noi 
lo esortiamo a^sérvii'si dì tulli i mezzi, che nos
aono_ èssere opportuni por ottenere," che le propo
'sizioni.c^tìtcnnl.e nel jnédòBÌmo sianoapprezzato 
come jViidora d?Ua ndsira salvezza. Fra i mezzi 
da adoperarsi ile ■inculchiamo particolarmente lo 
adesioni ilei municinj, à le soltpsorizioni pei cor

porazioni e per individui. I/escMpio delle passate 
sventure d'Italia, ed il terrilnlc sjipltacoltì degrim
pcri che crollano sotto i noslri occhi per mancanza 
Vii anione fra le parti che U compongono, devono 
'eccitarla a cooperare cfficaecmciUe, .affinchè ì mali 
di cui le divisioni sorto sicura riorgente, non afflig
gano di nuovo la riosira bella*, e /risorta llalia. 

Si richiedo,, pei^rplest'oiìera tfantà, fervido zelò 
nltivitli somnìa ed istantanea. " ' 

Tosto Che ìo siiirlio pubblicò d'ìlnliri sì hulhifc
Sterà' tnmnime ali1 inculca lo principio di unione, 
possiamo esser cerli di avere per sempre assicurato 
sotto il vessilìo di pace di PIO IX il risorgimento 
Immancabile o solido deU'inclìpéiidfenza, della H
berlh, della ntizìonalitìv, della prosperità, della feli
Htkfi;della, potenza della. nbstni cara palria. 

Roma 26 marzo 1848 
Maieli.' POTENZI ANI 

^ ' RINALDO avv. PETROCCHI 
OTTAVIO GIGLI 

. Prof. FRANCESCO ORIOLI 
4 P. STERÌÌINI --.A* 
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l 1 ( mm ITALIANE 
- i ROMA 

. .lina cìeputaziopc sr ò formatit soLtó: gli augpi
feii della alasse nobile per rnocoglìcre .sovyen' 
aionì volontarie onde Venire ili soccobsiJì. diègli 
ia'rtisti bisognosi tìi Uvpl'b. Lodiamo .altamente 
'questa^ opera iilantropica A solo avremmo tlesklcr 
Yat& ebo fossero : pubblicale, le nòte degli oblatori 
e i e somme .versate. La pubWicith è oggi uno 
Samolo. fàiiEgìore pei' obi ò già prodivo^il bene; 
%d è i'iofi:ostacolo potenlUsimo por d\ì cerca.ri
oòprirc'Cftrii l'ombra del mistcm.o Vanim'o eatli
feabta.&ieèelnnitìi delle sue idee. 

Si è parlato molto dell'inutilitìi della bcneficcitea, 
che si è voluta rivolgere ad opero di pnbHica 
ntilith ; si è detto esser cosa ridicola il tcJerc 
impiegati taàli opm'ai a non far nulla, il toglere 
la terra da un sito e portarla in altro, luogoiier 
poi riporla da dove era etata tolta, j 

•Sentiamo che *|aeBÈo uno ridicolo di spenire 
così il denaro avrà un termine per opeVallcl 
magistrato S, E. il sig, principe D. Marco ln
tonio Borghese. Gli operai che sotio a ealieo 
della beneficenza saranno impiegati in lavori di 
pubblica utilità ; e intanto , visto il etiro dei "vi
veri , è stilla aumentala la paga a quelli operai 
che hanno moglie e flglL 

-«-4 * " " ' 

Diiirnnlmiuislrnzioue generale cointeressata dei 
etili' e tabacchi sono partili molli impiegali vo
lontarj d'infanteria e alcuni ne partiranno di ea
Tallcria. 

Il sig. marchese Pernijoli. elio ne lui la di
rettone si è interessalo a favore di (piesti bravi 
giovani, ed ha otlenulo dai sig; principe Torjo
liiit , clic per ìncoraggiamcnUi fossero sòmmini
slrati ad essi scudi, venti. Inoltre gli ha assicu
rati che il loro impiego rimart'à sempre per essi, 
che continueranno, nei, mesi di assenza n pren
dere la paga, e ohe i reqnjsili ottenuti all'armala 
saranno presi in considerazione nplla loro car
riera.'Il lodato sig. Ferrajoli ha scritto una cir
colare a tulle le soprainVendenzc dei luoghi per 
i quali dovrà Iransitare la truppa, affìnchù gl'in
dividui appartenenti all' aittministrazione in ogni 
modo in caso di bisogno ricevano da esse s'oc
corso. ' . • 

ci 

?.■ 
i i . i 
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""" Una tjuestione delia più alla importanza IniV
\iiaÌ\Ìp 'quegli giorni dal municipio romano. La 
pixbbljcs istruzione, affidata ad esso in gran parte 
Mal motoproprio del Pontefice lia bisognò jb una 
ntìoVa p^nmzzazionc , e di nuovi prolessori per 
\e ib'oìtfssime 'cattedre di pubblico'" insegnamento 
'che Hmangorio vacanti attesa la prossima .par

. VeÀza dei Gesuiti. 
Di quanto inldreàso siano i pVovvedimenli a 

^értdevWin.iquesta circostanza ognuni) può fa
« ^ e m e ifipmpr^n'clcre. , „ ^ 
. Ecco1 il momento in cui il municipio di Roma 

deVe spiegare attivil'ìi ed energia,, ; La istruzióne 
ìàh .̂ 8B(fì a iqùeìì'àltezziì a cui giunse nelle altre 
riaii'óni civììi.zzate ; la scelta .dei professori cada 
%ik\% soggetti mcritòVoVi e degni dpUa pubblica 

nagòncròsamentc italico di S; Mi Carlo Alberto; 
J la novella si sparse per la citta colla mpidilà del 

dcll^ patria, pòssa educare il popolo, e spand 
Infogni; classe; i Umii delle' scienze ^ lo spi 

spandere 
cu

clòró .'delle lettere, 
Sappiami the una commissione tolta dal seno 

*dcV!MimóipÌo è stata eia nominata a questo ef

mio*- , 

; potrà rendersi nencmcriia neua i 
In.tal inodo noma potrà dire : vi e lip imi

iuciplo cregno di noma. 
- ^ r 

[ -

. N.̂ tìa prima lista defili oblatori che ai pubblicò 
'■nel presente, uuni'ero ali|i ])ag. 14?,seconda co
^onea/yerao ilftnle dovasi logge, CastcU$cci_e\>cr 
Wò,^ésarq.Pronli' se. 30. si legga Qastcflant. 
TÌÌJU'Ù,, equivoco qli'c si rinnoVa smesso fra questi 

^pi^^la/scoonda: \\i\$ nel ftnt> del ■ giornale. 
ìje alàaÀopi hanno ippntinuato con il medesimo 
'à l̂'òve .l[C>'si;.spBra di giungeVe â l tma spmma 
Vinosa, I luoglu pi' e le, cor porzioni Vfìigiose 
^npn vi figu^np Rincora per somme rimavebevoli 
^ ^eb^^U'^p^p.; J grandi ; dignitarj creila chiesa 
Vvinc^n^ appòra;, ma si uniranno al popolo in 
V[upsto sfaheìo "generoso di amor paino, , 

■ -le ^ffpfite oQniimuiìio a vicemsi al cìrcolo .rò* 
.Vpfi.u6 dalie'ftrìs H'Ò, del WatUno allo oVo 3 'ponr?
l ' i d ì a i r ò , -lt:.]^ '■■"-■_■ ..',■■ ■, ,-' ■i*." ■ 

"Molta gioventù:Vorrebbe paiiiro.jna, per quanlQ. 
'riicesj jvmancherànnoi le, armi , e sono voVj mesi 
^Iflynbc.svprodica'raraiamqnto. ; , ,. ■ .. ;. 

f$\ y$ formando un •iincleo .di cavaUerià che; 
.̂lÉU'tU'à in Jneye; intórno ; a cui andranno a, rii^. 
jiirsl mianti; giovani: vorranno fjirne parie nei 

, Il nascente circolo popolare nazionale ebe conta 
nrca duecento socj ha però dato all' arm»ti\; Vo
lontaria 7i3 individui , cui' non \rcmano i polsi', 
e hon manca il cuore. 

^ i ■■ 

y . -

' ! 

Crediamo chic il Ministero si occupi éérianicnlè 
del modo di procurarsi risórse pòeuniari'e toVrì
spondénlì a'bisogni deirarmamento , e alle attuali 
circostanze : e che quanto prìina presentcrii al
cuni jiVogelti'sopra di ciò alla Consuìta di Statò. 

4 - l i 

Jcra sera (27) giunse un Corriere straordinario 
da Torino apportatore della novella dell'ingresso 
de' Piemonlesi in Lombafdia. Il Consiglio dei Mi
nistri , che come al solilo si riunisòo lutto le sere , 
protrasse lungamente la sua adunanza.Dopo di cho 
sono stati spedili dispacci al Generale Durando*. 

Jori alle sei p. m. giunse in Roma il sig Conte 
Rìghon, Consigliere di Legazione di S M H Re 
di Sardegna , incaricato di una missione speciale 
del'suo Covrano plesso la S. Sedò bla Real Cor
te di'Napoli. 

Sì seppe immediatamente che recava un procla
iii 
e 
lampo. 

Il proclama fu stampato subilo ili molte edizioni 
e diffuso universalmente. ' • ' 

Il Corso fii illuminato, ed una inollitudine di 
popolo, della classe civile si recò con bandiere e 
torce presso il Palazzo della Legazione di Sarde
gna per, porgere attestati d'italiana gioja a Carlo 
Alberto. 

S, 13: il sig Conte Pareto , Tnviìito straordina
rio e ^MinUtro plenipotenziario della M S. presso 
la S. Seflc, sì affacciò ai bnWmc, arringò il pòpo
lo con calde parole di amor : nazionale , le^se il 
prodamo, sicché gli evviva strcpilosissinu'rimbom» 
barolo dalla piazza di Venezia a fpieìla della Co
lonna. L'assembramento indi si scio Uè , restando 
uniti incili giovani che girarono per la città fino 
a notte avanzata , cantando inni alla Italia ed al 
magnanimo Re Carlo Alberto, che con tal animo 
e con lanlcforze si apparecchia alle armi per Vm
dipcndònziiddlà dilettissima patria comune. 

'{Gazzetta di Roma) 
tìttCOLAM AI TOGATI E D E L E G A ^ 

Le circostaozc'gravi ssimc , in diesi trova lo 
Siale, rendono neccessario che i pubblici funziona

■ ri] e magistrati si (rovino tutti al lofo posto. Quindi 
ingiungo alla 8, V. Illma e lima di richuimarc 
immediatamente lutti: coloro ohe si trovassero as
sentij anóordiò con permesso (eccetto ({uelli qbe 
Tanno parie do* dòrpi dc'ValonLiirii) sollecitando il 
lord zdo e la loro attività in questi m'fnWcnti, pei 
quali è niii che mai necessaria la cooperaKiono di 
tufi i buoni agli sforzi del governo, 

ìiiì ronorc di oascnmariit distintamente, 
' Homà 27 nrarzo. , 

G, feòciu. 

■ 

vrindieato , allorché il Generale Ferruri si trove
rà sulla linea'di Codesto Comune e più prossimu 
al Comune atesso , Ella invierh il corpo di, trup
pe , clic avrà formalo , a raggiungerò il dello Ge
nerale, accompagnandolo con di Iati foglio, (tettav 
glìalo, in eui verranno indicati i nomi, t gfadt 
ed il numero de' componenti il còrpo , non che 
le armS» le munizioni ed alti'ì oggotlì ad esso 
somministrali , e quant' altro Ella oredesse con
veniente. 

Da ultimo Ella fornirà a' suoi militi quìndici 
giorni di paga, a ragione dì bajocebi dicci per te

. sia , dal giorno in eìii ' prendono Itì mosse da co
desto Comune \ rendendo responsabile il Capo o i 
Capi, a cui questo danaro sarà crmsegnato. Il da
naro sarà uh anticipo fallo dai Goniuni , coi qun
i verrà in appresso discusso e liquidato dal Go

verno

Non tralascio di avvertirla ,' che limgo lo Stra

dale percórso dalla Colonna del tì^nerale Fcrrrtri ); 
il Governo fornisce il pane a tutti i militi* 

Fìnahncnfc KUa dirigerò a me unti esallainfot*
mazionc dì tutto quanlq^ avrà operato. 

V 8. Jllma corrisponderà j ne sono certo , ét>n 
saviezza , intelligenza , moderazione ed alacrità a 
queste istruzioni. » 

La cìolonna comandala dal Generile Ferrari h 
già jiartìta da Roma j e Sarà il gioito 1 o 2 apri
le a Foligno , ed il giorno 8, steSSo mese in An
cona. Ciò per norma delle Conuuil finitime alla 
strada maestra , eh' essa colonna dovrà percorre
re i Per le altro Oomuni, che si trovano più in là 
di Quelle città , trasmetterò in seguito ulteriori av
visi! ed istruzioni, 

popò ciò itii pregio confermate alla S> Y. Illmn 
i sentimenti della mia distinta stima; 

, Roma 21 marzo 1848 
Firmalo — e necciti 

i 

cederò più lardi, ne collo siilo rtlla gola avessero 
coslrello il V. govcmalore 0'Doncll.j ostaggio, a 
chiedere misericordia della sua vita a|r infame c
secrabilc idrofobo Radcski, se Con inietto me^zo 
si avesse potuto impedii'c la sorfiia notte tempo 
della guarnigione , ed arligtieii» , gii, i Mihmcsi 
non fossero stali sì indulgenti, vi accerlo clm 
essi in 2 ore sole avrebbero otWnuló quello che 
nello stàio attuale delie cose ci costerà lorrenli 
di sangue', pronti e decUi*tutti a versmlo per 
ìsctiotcre ìì giogo di questo pòvero paese clic sem
brava essere sialo crealo per esser sehbivo ! 

Bando ai Salmi , ed aì piagnistei, e compa
tito se^ion sarò troppo eloquontU, mu almeno sa
rò Verìdico esposilofe del fatti successi in que
sta memorabile giornata , e hale espositore sarò» 
come quegli che fu testimonio, e parte attiva i 
tutti ì principali avvenimenti successi. 
'• Dalle leltcrc d' oggi avrete presentito da qua
le sentimento allarttiunlc era invasa la pacifica po
polazione Milanese, e quali fossero te sue prclcsd 
alia partenza del vostro colricre. 

Era un' ora poni, e sentito che il tuinulto prin
cipale tra al Blolelto, Palazzo Civico, mi vi recai 
e difalli .tulle lo strade a quelle guidami erano 
piene di uri jmdirivieni di genie,e la corto di es
sa lutfa stipata di persóne inermi, che gridava
no vìva la Costituzione, viva la Rejjuljbliea.cc. 
Alle quali grida non venne dapprimy fatta aìéu
na riappelH. Nelle Sale dì ipiél pniuzzo stavano 
In Consiglio té aiilorità componenti la nostra Con
gregazione Centrale che vedendo hi crescente e 
sempre più allarmante nioUìtmlineschiusoro i ba]

IOIO eliti 
ella Vrc

eoni e fecero consapevole ì ' affollato pò 
stavano attendendo la'risposta da parte 
sidenza del governo, a cui avevano tatto perve. 
nive T istanza della popolazione. Donb tale allo

r 

i 

Iraiisitòche farà questo corpo per lo Stalo pòn, 

, iSi è'foi:ma\p.nrl modo s'tesso iin corpo dì nv
Vigli,Bvi:.pmv il servigio .dibattcria. Sono spelli,gin
vani ̂ ardenti o epìù. , Sono.stali. animessi dielru 
un osarne, Maneanojiioavalìi, per la,'batterla* Sa
ranno; invitati i partioolari , i pjincipi" romani e 
i mercanti di campagna a so mini ni strare i lnu
mòtò: richiesto ■. e ci lusinghiamo okc gV invitali 
varranno ' òorrìspondere con proniuWi gU'invilo 
'ohpvil jìòpolo fa alla loK! gencrpsjlà. ^ 
, I)ii quantn si leggo ncna,,Prt//(i(?«1 acìnbrii ohe 

,glÌ Emi'cardinali abbiano già manirestata la loro 
intensione di' volersi prèstaro. a ; quésu^ arma
intìnto 'nd^essarìo ,]Mn le òpàazioni militari. 

STERO PELI, ' INTERNO , 
^ ■ 

CJIi C O L A C I 

Ilìmo'e »Rmo Signore 
i^ioentlo seguito, aliti mia Circolare del d'i 24 del 

c'ovvente mese Num. 2.4343 , dopo che ì Civici od 
i Volonliiri dì codesto Comune si saranno iscrit
ti.', V. S. lìlnia pracurerà , so sono in numero 
sùfficicnle , chesi riuniscano in rnenze sezioni," se
zioni o compagnie co' resnettivi dàitórali, sormonti 
eaubetalu , 

Eflft si ptlopcrcru che sieno muniti di anni e 
'munizioni il più .èhe saki possibile. . 
' I l Ministero attuale , non appena chiamato agli 
afCafi, spedì immediatamente incaricati, e praticò 
fuori Stato'ogni, indagine a fino iti nrovvedere, ar

• . t 
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mi e mu^zionii ma. per quanto fossero i suoi 
sforzi ed il suo buon volere , troppo sono le do
mande. e iroppoxgrandie UnpcUoim i bisogni di 
lutti gli Stati nelle attuali circostanze , perche si 
abbia Speranza di, averne al bisogno., fcoecbè si 
i;snde noto a di Lei e ad oltruipersimsiòùe'c rior
mà.' ' ■ 

tìiàposli i Civici , 'ed1! Volontari nd'inodóro

àOLOONA — Poco dopo essere staio affisso 
rordine dei giorno per la partenza dei Cìvici , 
avendo inteso il nostro Cardinale Legato qudnlo 
grande aia X entusiasmo di tutti e come moltis
simi vorrebbero marciare por ■ Ferrara ha creduto 
nella sua saggerà di iur riaprire ì ruoli e dare 
più ampio permealo al partire formando una co
lonna più assai numerosa* Lode ;il nostro Lega
to , die penetrandosi della presente posizióne di 
cose , in assecondare i generosi desidcrìi del po
polo , e: contentando diriggeVe e inciterò ordine 
in tutto. 

Un nostro amico ; giunto ier s'Ora da Parma» 
ci riferì che trovandosi egli Giovedì 23 alle ore G 
pomeridiane nelle sale della Reggenza Parmense 
vide una staffetta spedila appositamente da Pia
cenza ,. la cjualc^portava un diapuccio che avvi
sava castro giunti in Piacenza i forieri di Carlo 
Alberto , clic avevano dato le necessarie disposi
zioni per T allestimento Immediato di 10,000 ra
zioni. Se ciò è vero , e non ne dubitiamoj oggi 
i Piemontesi sono in Lombardia. : 

( Felsimo )■ B 

GOKSUTO ÌSIUTTAMGO 
IN GENOVA 

Il Console Britannico di Genova non ha avu
tò diretta comunicazione eoi Ministro di S. M* 

Britannica a Torino , ma dichiare essere nella 
ferma convinzione cho il paragrafo comparso nel
la toga Itafiana d'ieri ed in allri giornali di To
rino asserendo che il Ministero Inglese a Torino 
avevfl minacciato il bombnrdamenlo ili Genova , 
cpialoni fosse stalo prestato assistenza a Milano» è 
tutt1 affatto falso, 

Ócntfwii 24 marzo 1348 
MW.ANO Una lóliera di Milano riportata da'fta 

Vrh'AzcUa di Genova servirà per dare la storia 
delle giornate di lotta dei ftlilnnesi inermi contro 
lo agguerrite truppe austriache* 

PregiatisBimo Signore 
Sono le ore 10 di sera , e rientro in casa in 

qucslo momento al dolce snono del rtiosehetlo/ e 
delle cannonate che minuto per munito a yìeen
da mi rimbombano ali1 orecchio dalle d̂ vtTse par
li di questa pur troppo mischi Ctllìi , elite d;i lut
to il m'ondò oggigiorno compianta ptir deve an
cora soltostare al giuoco di un mìaerabile, imbe
cille intpotcnte despota^ 

E pur duni e degna di compianto la Tioslra po
sizione. 

l?u e contìnua ad eèscre la giornata d1 oggi , 
giornata^ di rivoluzione, giornata unica nella sto
ria della nostra Milano. Fu V estrcjno sforzo nm
rale di un' intiera jjopolazìonc che domtfndava di. 
essevô  posta a livello cVlìe altre nazioni , e per 
ijunnlo valga la mia penna mancherei ae nouvi 
narrassi di quali fuoesti avvenimenti fu questo 
giorno fecoiìdo; aAfveniraenti che dapprincipio tut
to davano a sperare di nVcre ottenuto qn^Uo.die 
una soggiogata e misera popolazione credeva po
ter pretenderò da un tirannico potere fatto arnu
f olito dalia insurrenone degli abitanti tutti in Spas
sa di una òittà, che senz,larme alcuna dapprima 
si erano impadroniti dei principali: dicasteri del 

Governo le cui autorità mosse da paurA tutto 
avevano proinesso , tutto avevano concesso ; av
venimenti che al momento in cui vi scrivo, ci ri
piombano nel pìq grande indescrivibile squallore, 

Mai Milanesi non sono avvedi alle stragi > 
son troppo buoni , non 'sono assuefatti allo spar
gimento di sangue v ma ben presto vi ci si av
vezzeranno ed in allora malaugurati quelli che 
siidano il loro ardore/ 

Se il pòpolo Mihmcb'e che per Un momento só
lo si erfi impadronito, ê sonz' armi del potére am
imnistrativo , merce gli ostaggi che aveva ìn ma
no , non fosse staio tanto prodigo di compassio
ne verso di.loro., se avesse dfito ascolto a chi , 
inspirato foVsó prevedeva ciò. ohe stava per sne

solo grido di migliaia1 dì persóne che in sul.;] 
mento si recava a ipicllii residenza.'E ciò ,'f 

euziòne le grida ', al Governo al Governo; fu un 
uio
suc

efedeva verso la 1 fc mézza. 
Belìo non immaginabile spettacolo presentavano 

in allora le contrade , chela stipala ealca pcrcòiv 
rova conducenti n epici Palazzo ; ed oV'e tale sptit
lacolo, sì poteva dire sorprendente era sul Corso. 

Le finestre erano tulle occupale da signore ìe 
quali agitavano in aria fazzoletti a 1 l'icoloi'O e gri
dando Viva la JicpuHlicti , era hi sublime vista dì 
un popolo tutto festoso e giulivo che andava a di
mandare e a pretendere la sua liherliu Da S. Babiì
la sino al palazzo del governo la strada era uh 
muro solo di gente , ed essendo insili primi ' colà 
arrivali posso con Certezza' riaitayyiìa scena clui, 
ivi successe. > 

Fatta dall' accalcata folla intimazione n\\n guar
dia ( granatticrì ungheresi } ' che vi presiedeva dì 
obbassaro le arhù , qiliiseinr Ubera Tcntraia j e no» 
volendo essa aderirvi , ed un soldato avendo (for
se senza volerlo) fatto fuoco',' in un'momcnlo tut
to il presidio, 50 uomini'(iircit.v venne disarmalo j. 
si irruppe nella corte si ascesero'le sale , gli appar
t i e n i ^ vennero forzali , e tulio quanto vi si"tiròi quanto T 
vò olezzato, e gettalo dalle finestre. Il1 vice gover; 
naloie fallo prigionìeVc ,' e consegnato ni memlirì 
della congregazione centrale ivi presenti.', 

Sentito il primo sparo di fucile tulli si scosselo .', 
fu un grido sqlo airarmi, all'anni , ed in '{iti bixj
meiitò si videro centinaia di persone. 

ti- 23 rìtarzo, ore 8 cintimcrìiììmie. 
. - ■ • ■ ■ ' , ' • ■ ( : . * ■ 

. ■ • " ' ■ ■ i . - . ■ . . ■ 

Aviivato sin qm'rm preso sonno , e me ne andai 
a dormire cotrinlenzione di conlihuarc la mattina; 
sino all'alba sì sentì' il cannone', e durò tùUo il 
^

0 J
'

m ,
• '' ' " ' . ■ . "'.■,.■■')[ 

Il 20 ut supra.  '" " l 

Il 21 nò pace . hfe tregiuv. ' \ ': 
Il 22. pàusa sino oYnfczzogiorno , q jtoi b;phibe, , 

razzi, e simili bagalelle durarono sino, à hrezzanot.. 
le nastfnta, . 

i i, 

TV23 Ore 2 ani. il ciiro I\adcskÌè! in viaggio co] 
suo seguilo, e noi rnccompiigmnmo col fucile. 

ÀiFora che vi scrivo , i nostri amaiissimi na' 
droni ci hanno licenziali dal caro servizio e noir 
prcsenlomentc possiamo gt;iflare siamo ìiòcriy.svTi-, 
za il soccorso di alcuno con essere chiuse le ..por* 
te per einquó giQrni; e quesla cara parola di h-, 
berta) Tabbiamo acquisVata coi 'nostro sangue. 
colla nòstra fermp»?a e col iiostro coraggio t tn 
armata di 15 milauon^ini con centa pezzi di pan
none dovette ritirarsi avanti un inerme popola^ip^ 
ne che l'ha battuta con schioppi dacaceitv Ev
viva le barricate! dì cui è piena zeppa la nostra 
.Milano, e mercè le quali siamo. vincUori. Le, in
famità compiesse dalie trlippe feouo incredibili <i 
ftjnno niTorc al solo pensarvi. 

Yi continuerò i dettagli, Bono cinque notti eliti 
non mi spoglio ed ho tanta forza morale per con
tinuare così per allrcitanU. Io feci lamia parte;, 
ini sembrava appuntando un soldato tedesco 
di tirare ad una beccaccia che. spiega il yoh sot
to ìa forma di un cane Ilo una buona carabina ! 
Ì a questi giorni si videro prodigi di valore edi 
coraggio tale che il volergli raccontare sembrereb
Nàyo Iole : eppure sono verità. 

Noi milanesi uhiamaU mangia luzzecca. abbia
mo acquistala ridia storia futura una pagina tale, 
di gloria da fare invìdia a tutte le altre nazioni
Evviva Pio IX ! Scarno liberi, Mi dicono che par
te una staffetta per costi e vedrò di farvi averejrt 
presentò. Vogliatemi bene e fate eco voi altri pu
re al nostro èfiubilo* 

Vostro affess, BÉLLAZZI 
V 

YEN^XIA. —r Mercoldi 22 Marzo 1 848. 
VIVA VENEZIA.! VIVA L'ITALIA! 
CITTÀBÌNI! 

La viltovia è nb«tr»;fe éenza sangue, fì Governo 

* 
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Austrìaco Civile e Milìlarc è decaduto. Gloria al
bi nostra brova Guardia divieni I.soUosèrìlti vostri 
OonctUadini lumno stipulalo il Traltatb. 

Un Governo provvisorio sarà istituito, e fral̂ 
auto ncr la necessita del momento i tìottoscritli l 

contraenti baùno dovuto islanlaneamcnlc assumpr
lr>. 11 irallato viene pubblicalo; oggi stesso in uno 
apposito supplemento della nostra Gazzetta. "—* 
Viva Venezia! Viva l'Italia, , v .„ , , , ,,;' 

faticiitftà Mano 184S^ ■**]■■-■' 
Giovanni Correr — Lui^ì Mfcbìel *■ pa

iaìeo Medin — dietro Fallris r, Gio. l'Yaneesco 
Avesrtni— Angelo Mengaldo —' Ltiònc Pihcherle 

TIIATTATO 
Onde evitare lo spargimento del sangue S. E. il 

C91TCV l'ydestà di Vcnczìu ed Assessori iUumcipiili 
e da altri CiUadini a ciò deputati, che noh'è possibi
le raggiungere questo scopo senza che ablùa ìuog'q 
quanto sarà articolato qui sotto; tiell'aUo di doversi 
dimenerò, come si dimise dalle sue funzioni, rimei
tcndolc nelle ninni di Sua Ececiìcnza il siguot Conte 
Ferdinando Zicby, Comandante della Città, e l'or
lezza ha raccomandato caldamente al îsnoi* Co
mandante medesimo di voler avere riguardo a 
quesla monumentale Cìltìr, verso hi quale egli ha 

I . J ' ' . . J - " | ' j i . V r f r 

sempre professato la più viva nffelpipnc, ed il più 
leale altaecanicn'to; loeehè lì piace iiuovamenlb di 
ripitere. In conseguenza di die essendosi il Sig, 
conte Ztehy. penetrato della stringenza delle clv
coslanze, e del ftiedesutìó 'desiderio di evitare ut'i 
inutile spargiincntOr di saijguc ; EÌ divenne fra 
ni e li sottoscritti a stabilire quanto . scgiic : 

"1. Cessa in questo momento U Governo Ci
vile e Mililare si dì len*a die di mare ,clic viene 
rimesso nelle mani del Governo provvisorio, die 
va ad istituirsi, e clur; istAntahbnnicnfe viene as
sunto dai sottoscritti * Cittadini. 

2. Le truppe del ìVeggiMcnto Kins^y, e quelle 
dei Croali| :1

1 Artiglieria d̂  tcrra^ il5 Ccjr̂ o del Ge
nio abbandòriéranno la Città,'e lutti li Forti; e 
resteranno a Venem l'è truppe italiane tutte e 
^li Ufbéiali riahani. f " .' ' V 

3. Il mntctfàle da GuefrL\i di oemi sorte insterà 
in Venezia. , 

4. lì trasporto delle truppe seguirà,immediata

,'menlc con tutti i mezzi poèsìbili per, la vìa'd'i 
■inestc per mare. 

Jacopo Zonnari 8vg/'ctitrìv> 
Venezia, li Xì marzo 1848. 

CAMERA 01 COMMERCIO 
ARTI E MANIFATTURE. 

TutleJc Cambiali Kcadcnti oggi 23 6 nei fcUH
seguenti giorni 24, 2'>) .2(i, 20 .del corrente non 
poti'anno essere protestale che martedì .28 pros
simo venturo. . .  * , . . . 

Dì ciò restano prevcnnli i Nifi ai e le parti in
leressatc. < . ,. ,: 

i 

Venezia li 23 marzo I84H ore quallO: por 
meridiane. 

Il Victi-pi-eiiflmtt GitlfeeppelVéali.' 
; Visio Manitis 

l vm'dcntG thlt Governo, provvisorio '$. Veiiezitt 
. ■ . // fiagrùtiirìo h. Arni». 

GOVERNO VllOYVISORIO 
liaHa liépiibbliea Vèneta, 

U Governo provvisorio della Repubblica Ve
neta diebiara agli stranieri dimofanlj in quesla 
Citta, di qualunque nazione e (Opinione sieno. e 
qualunque sieno j loro uiitccedcnU politici,,ebe sa
tìi ad essi usato ogni riguardo qual si eonvie»c tra 
nazioni civili, e massime a questo paese noto per 
l'ospitalità sua. , 

Venezia lì 23 nuirzo 1B4ÌHV 
Il Premonto jVìnuiti. 

// fìunistra deltlntcrnp Palcocapa. 
// Segretario Jacopo ZennarL 

IL GOVERNO PR0VVIS01U0 
tìvlia liepubblica Veneta 

Decreta: / , . ,: 
l (iglì di Eugenio Zen, inancato ai vivi mi 

deplorabile avvòniincnto ■ del giorno. 1 7 andante,; 
■sotto adottati ■n.Jìglj dplla Repubblica. " Tulti i' 
feri li di quella giornata clic ne avessero bisogno 
saranno assisliti dalla Renubidica stessa.; ', 

* .1 ■ l i , ■ ■ ^ 

■ - , Il Presciente Wmm. 
ministro dclrinterno Pjiìeocapa. 

/ / 'ticgrcUirio Jacopo Zennari; " , 

atre contrade 5 sappiamo .elio tìntanto ) òhe lìti 'ìiold; 

Italiano avrà ebiueo il labbro e compfbsso il pen
siero dalla forza brutale straniera, tutto sarà per noi 

R 
tìrec 

ttrmahiei' ìs itùlla;; essa pori èWir,iìitìih>' dì pbr*^ 
la sola ìn faeèin all'cà'tcroi non è"m istato dirriro

■! ' ." i" , ' ■ ■ - , ' -'■■■'■ ..■'i 

provvisorio ed incerto ; e à fronte dei uòsti'i'pàlti, 
dei nostri imperfetti progressi, queirttalianb potrà: 
sorgere e dire: ,, Io pure iincquìsul vostro lerrenó: 
a me pure Dio rìvelaVa parte (lell'iilca clic ritalia è 
chiamata a rapjircsenUirc nel mqndo; e il mìo lab
IJI'O fu muto, e il mio senno e \\ mio cuore non eb
bero parte nei.'vostn consìgli, nei deenilìai (juali 
voi volele ch'io lion consuilato soggiacein „. 

"lapprescntare questo pensiero , questa còi'htino 
lenza jè fìntento dfciru.sWmitoHc, ih nome delbi 

quale parliniìKK L'assOeiazlone non è Toscana, Pic
nióntese 0 Napoletana: è tlaìiana ; non tende ai. di
scutere questioni d'ìrticrcssi locali; tende ad armo
nizzarle. a .unifìofirle nel grandei.'co'nccUo Kazionalc' 
hon iirepggc aì suoi sforzi U:trionfo predetermina; 
lo dunao dallra forma governativa ; ma licon-' 
sacra a prohtoVere, con tutti 1 mezzi; possibili, Cjin 
accordo colle ispirazioni progicssivc manifestate dal 
po)oIo lìalìanó, lo sviluppo del 'Senlìmento Nazio; 
mi e; li consacra ad affreltare col consiglio c.coìlc 
opere , collo studio accurato de! voti dei più 0 col

' esercizio del diritto di suggerimento fraterno ,il 
momento in cuiil popolo Italiano, fnllo Na;ì 
lifcro, indipendente, forte della coscienza dei prò;, 
pn dirilti.c della propria missione,;sanLo.dell' amo

ci 

1).* Le 

re ciic' annoda in bella eguaffliahza i ciedenli in 
comuni doveri, potrà dar voto solenne iulorno alle 
forme di viver civile clic mcglro gl'i converranno, in
torno alle condizioni politìebe, sociaìì, cconqmicìie^ 
che ne costituiranno l'essenza, . : 

Naziónalitìt una, liberà, indipendente, ^r guerra 
aU Austria —. affratellaniento colte libere Nazioni ó 
eòi jiopoli ch'oggi combntiono.pei fHvehir.taUv,— 

'gtofrir \mxlp; 
garantite,1 piirte lasciate; h noi;trave(tcro, ìnMfa 
che ,Ì singoli stati gcrinaiiìcifiq^o.l*t:esÌeduti (la '^, 
consiglio dispotico di principi; fineliò i rnóstri'.rtio; 
narebi, eostituzionjdi in faecia'al paese loro,;S(M 
no in faceift alla iDicta Sottoposi! a'pfincipiì'ai 
governò assòluto; ancora , fìiìchè miti illimitótà; 
Dieta potrà arrecare cambiamenti aiJ^lrarii; allò
oostiluzionì dei. sìngoli siali (vcbiiiq', nel 1/832 .c's 
1834} senza interrogarne la rappreàcntJirizd dt3gU; 

stati>edesimi', finché per ultimò'r nòstri ; idioti ì1 

costituzionali son mero inganno,.mèra appàrctiza'. 
Noi dobbiamo procurai; soprattutto elie .il,'principi 
pio , eostihmorialc ; sia dovunque cons.cguentcjrten^ 
te introdotto in .Germania, corno 'ha ospoéto Bà^ 
serman nella fltia eecellonte mozione.■ lìtìhb'ìàttttfJ 
esser prima ted&biivdi1 fot sì^cHc'la p a t r i a ' ^ 
munc.sia una, e perciò 'pòtcntòi'liliora"V quindi; 
ieiiqc. Quindi/no^seianieremo; siamo; t^deéchn e; 
siamolo; di tutto il. cuore^di. lutte.lefoiWinoal^cf 
quindi strettì anche' alla nostra'natale BaVieraV"' 
d'infimo' antófe, Ogni' eufri, bgni s t e o nbstl'tì al" 
suo benessere rivòlgeremo. Che alla coccurela l'tfeiji" 
0,bianca eian sovrapposti i nazi^pali e.olorii il nt;1 

:ròì ìl rosso, l'aurato. ■}*•>} 
^.r ;^) '» ' 

j ; 

SECODA LISTA Um OBLATORI 1 ' < ^ 1 

t 1 1 . - 1 

; fiuniglic desìi uOìxndi e soìdali tìhc era
vnumo nitri tre tìnranriò gmircntitc* e saranno^io
to procurati i mezzi di trasporto dal GovcVna one 
ya ad istituirsi, ' . "  . * " 

6. TutU grimpiugati ;ciyi]j Ldiani e rtòn Ita
liani saranno garariidì nello loro persone famiglie 
ed »vcrì. r̂ . 

7. Sua Ecedìchfca ji rignor Colile Zichy dà 
ìa stìa parplii d'onore di restare ruitimq' in Ve
nezin, a guarentigia dcirescbu^ionc di {[minto so
pra. Un vapore sarà posto a disposiziohc dell* 
Eccellenza Sua pd infspòi^o ddltì suii persona j 
e del suo seguito, e degli ultimi snidati die ri
manessero. 

8. Tulle ìòCafiac"dovendo restar quYJ saranno 
rilasciati soltarilo ì denari occoìfenii per la paga 
'è pd ti^spqrto' della truppa Mnldettii. La paga 
data per tre 'mesi. ' . f 

FaUò" Ìn doppio originale; * ' \ 
CONTK ZlCHY 

Tenente Maresciallo. Òomamlante della Città 
^ 

rc Fortézza. l 
r 

Giovanni Correr — Luigi Miclncl —̂  Daini co 
Mbdin — Pietro Falìris ~ Gip. Francesco Àvq
sani :7 Àngdo Mengal^ò Ùoinandante ~ Leone 
nnchcrlc. i ^ ■ ' 

Francesco JBott,: Beltrànic testiìhonio — Anto: 

nio Muzani' testimonio —- Costantino Alberti te^ 
■sttmoììid. ' ' '."' " ' ; 

ATTI OFFICIALI 
DELLA REPUBBLICA VENETA 

r 
1 1 II 

/GV'ìndividui annuuKijìti ieri come contraenti 
del trattato promulgato coi Siipplimenfr? straor
dinario ddia:,G:azze%i !iY ieri N. "67, durante la 
notte hanno depòtilo^ il' potere nelle mani del Co
mandante della Guardia civica, la (]naie ha tantp 
bene' meritato ( della pairia,; accio di'egli co^itui
■tìertJ rpiésfo GdVerno provvisorio. , 

li GbrnamVantò di essa Guardia , il òitladirio 
Angelo Mengaldo , ha fatto1 difiliire nella piazza 
U: S. Marco quest'oggi afte ore due pqmcridianc 

ijibttaglioni della Guardia civica , e dopo avere 
oltcniUa la henedizipne di* Sua Eminenza al ves
sillo tricoiorC; ha propósto. àlV approvazione d f̂ta 
civica' e del popolo un governo provvisòrio eom
poslb dei solfòatìritli ,cÌlLa3ini. , 

Strepitose aedainazioni' accolsero ciii 

FIIAKCIA .  . 
èi leggo iiol Commarca. <. 

. C i ò t̂iAor assicurato" nel modo, più 'positivo 
dio nel Ministero degli Affari Esteri è siala tro

tempevatave concorde coli' andamento: progressivo, 
del mpto'^aliaiid .come le neces§!la:'(lei;tempi ,.ìe 
tradi'/joni e'i voli del ìibpolo di cb'cssa faiìarté* 
andranno.via via svi imbardo. 

.1 laluinii,!'rateili! Questo e mopie.nlo noleiiiio; mo~. 
mento di crisi suprema, di,nuqyii vita.europea. Qpi 
d'onde scriviamo, un popolo gloifioso trar(unnl!r 
mai furono. Ti a provato l'onnipnlon/a' (Iella voloplii 
nazionale, e rovesciando in iioebe orcun.qdiiiyio a 

vaia una cassetta segreta , nella qua lo erano na ,i:„i" „• r , ., , ■> T ' ■,' ^ 'v . .!
4 

^nS\ „1„„ ■ i- P ,. ce ■ I „ . . . oipiom izie promctlGvano lumia dnrata.Jia mmato 
Scosli alcuni (lispaeci sugli affari di Uoma serilti 
dal rappresentante del governo francese. Secondo 
questi dispacci il tappresentante Francese. sarci)
ìiesi eund.tto ed avrebbe parlato.. confoimevoenlo 
agli interessi della ìtberli» e tlielbi civiltà. Como 
il passato ministero, lia egli 'potuto con quoslidir 
spacci stabilire ;ìc sue basi delia deptorabite por 
litica, ebe ba espòeto alla Camerai sugrAj' ì Itiir 
li ani ? Non si putì rispomlere a quosta questione 
altrimenti clic, supponendo , clic ai dispacci, del 
sig. Rossi sieno stali sostituili altri più o meno 
veridici, ma piìt coiwenienli alle giustilicaKioni 
alle quali dovevano servire. 

ASSOCIAZIONE ^AZIONALE ITALIANA. 
' ri 

L'Associazione Nazionale Italiana fondata, in Pa
rigi il 5 marzo, deve conio agli Italiani ddla;cagio
nc che mossero i suoi promotori a iniziarla, e dd
Tintcnto n cui si dirigerà Y attività dei suoi mqm

diplomazie promcUevano lut^n^ìuratn 
uh nuovo diritto europeo, Ma a noi rimane, intalta 
una grande nnssipm^ cancclìare djd mondo <niropco 
un^inlica ingiustizia esoslituirc gulla caria d'Eiin^)»^ 
ooirescmnio della nostra emandnasdone , tinjitlihei 
raKione di nuove Nazlom.a un Imntì'o fattizio» col
pf?vqlc di aver negato per accnli la. sanla?.,]cg^e di 
progresso che Dio prefiggeva, all'ÙmanilH. L'IJur.p
na conscia che vive in noi la virtù d1 una,inÌKÌaliva 
polente^ veglia liticata e presta a soceonrercimclla 
impresa, ogni nostro nipLov]\tostriamo<ti::degni dei 
noslri destini. Gravi* Sccuri^vaflaepnaU/fll martirio 
e nondimeno fermi in lAlener la* vittoria ^sìringia
moci intorno a fpicsta sacraihandieni azionale,che 

i 

Dopo lunghi secoli di mulo ineUtì; servaggio ? 
Tllalia s'è ridcsUi a nuovi d<?sliniu La loWa,, qr se
greta or aperta, mantenuta per olire trent'anni diii 
migliori .tra* suoi iigli e samilicata innanzi agli uo
mini e a Dio dal sangue di molti martiri, ha frut
tato alle moìlltudini coscienza dei loro doveri, dei 
loro diritti e della'lpro potenza/Il moto generale ,; 
irresislihile , lia compiistnlo governanti e governi. 

Negli Stali Pontificii, in Toscana,, m Piemonte^ le 
conecssiom^ amministrative hanno nacificiuuente 
aperto la via alle riforme poliliebe. Gli Stat^com
ponenli il Kègno di Napoli banno, t merco pVodiai 

da Dante aNappleorfe, il genio salutava la bandie
ra d'un avvenire irifalUhile, Ógni nostro pqnsierp > 
o^ni nostro fatto, sia pensiero sia fatto itnliftno.'TrA
sformiampei nella fedée nclfaniore, p_cr essere po
tenti a trasformare rifalla, Pogsano'rdnime dei no

stri martiri^rallegrarsi,nelle opere,noslrcj e imssanp 
quei che .yeJTanno, nianlare sulle nostre Ipnibe, nel 
Torgofflio ddla vittoria,, lo stendardo dcllìltalia ima 
libera, iudipendenle, Iremendo ai nemiGÌ del ¥ero 
e. deir eterno Diritto^ snluhitp, con enUisiapmo da 

■. - • , ' ■ , 

quanti 'adorano Dio e l'Umanità;.soìi termini .donti
natori della Legge futura. 

s Per VAssociazione, Razionale Italiana. ^ 
O, Mazzini prcsicleiìtc^ p, ;Giannonc ,,ù. 1?. ^Canuti 
Y'fpC presidenti: ■ " /. . , , , , , , <-.! 

Parigi, l?tnftvzo|ft4à.,j.,1. .,■.. , , : ■. 
'■ . • ■ ■ ' : '  ■■•■' 'A . 
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Leggiamo nel liepuhhlicàno  I/Àiistria traila^ 
d'olla; crolla! 

Od Nero Filippo, Spilla dhorogtìnielIrtMuanlcuHiC^; 
laheiiii, Ontoan di oro  Hosaiinì Àuiin, uà ■ h^àcciiilbllo^' 
Cini Conlcssn Giulia , uri Àn«Ho con unn perln ■■, ^r'tln^ 

Jjriilnuli Prbdua Fnncosco , nu Orologio a rip^lizioàt ttft\ . 
,?Tavtìliha'DtifiiriGWgIielmtì5 ut» Ciitraia di m-à  Faccia 
ni'Santf!^ un nKiiulnta esecutivo1 di se» 2 .ArrinlJi Àilo^ 
hiiUi;, iiun'Golliimi , una Spilla, .ìiluò ppiiiiujili ;,* e fùm 
miclli ia fìroHoiigiusu rd/nigfiti del CQlléglo^Mazrtroim ,̂' 
dièci1* Cuucliinj di (utg^nioydieuforukeUc di Jirgcjilo;;fda^ 
eollrìli  'Uiv Pndrb^BoiR'LloÙino* di S, Paolo , ̂ uamme*
daglin di Àrgi*alul* Fnliiigliit .riacìlclUj ^O^ftlyiJbglivirilìi1 

drHriprali dorala* K< 2. :Fibic , « 2. llhiclle diargtiutUf 
N'li Chirtvmià iHóruGnlltìli.^nloiiiò, K.^ aacIli^lS» 
oro,* duij'dtìNpiiil^coii Goraiolu .ed ar»o coli pWha^C;^ 
prauQst FilmccbcO, lina Aloduglioi :niilka* iti! «ro: di Einlt»U' 
rnro Fìlrtdclfoy edj Àrbinoe  MnaUtfascUi À'tiuri v muî .O}!̂  
lana Û rtVo  'ifoatiiii J&untglinj: un, Cascitio racnimifcl̂  iUt laJ 
W «■ Forhinti Àagustd:, uiiìvCalmia di (IISJ pei'urulo^Io^ 
(ii^etneci Gioaccldno v un lOiìòtogio di ni^caliiileoiu ^'e^ 

. Mit\ r Dòli òr tiìirolamopIVuggrì'i sili 5^21  Giuseppi? IM*^ 
f sperò Biscs ^ (>3 ̂ SJ'iefrodo V^Vu ^c. iv^^ilippòifìriiH 
J dtJlllJlsc; ÌO  Odoaiuh> ÀiiHrltni ed ilagrlaCnri^àggihu.ìlO^ 

 InnmtcnKO P Giuseppe1 Lovatti se* IO  Padre" PalDFiao.À^ 
f̂ oiiliaiano &Ci'ÌO'Jgnìi»i<Je fnilelti IM'CSCIIÌ SCJ XOO n'IWJ 
limando SoriMB» hnj* 50 * Bernardo Tanni se. 5 IHoiìsit 
gnoi* Tiirigi fic, 10 Fraiicewu Dhsidorj tjaj^S^ r'Giu^pj^e 

i Tosti csaltorc Campralfe be tj0y05  ÌJOVVIÌZO Fioravnui 
■ s c i Ànlonio,fl]oalil!"sc. 5 T rralelli Du Ànioai ^cn 40 " 
1 Luigi Gambo se; 1 - Fratelli;Troilì' se. 20  Filippo 4ion1> 

dclli se. 10  Cave e Bondl .se SO  Luigi iJelP Olio'hG^G' 
 Ginv 1>0' Àngelis DircUcu del (lalvinetto illleUun*-m ^» 
FamigliaBrrinkn sci S Aleramo Zeri kc. 5i Arcliicòiil^v 
Icrnira df San Giaseppo de"1 Falegnami di Ronra.&c/50FitiJ 

tclli'Cnrwllvsi:. 50Gio Ball, Pnlnliaq w* 18) G^.iJ?i^ 
Casa degli Orfani SOÌÌ'IO  Gngilli Laura se, 1  KicMafler 
Frimcrsco ac. Ì,86  Vuoili Mdisc se. 25 .PreliAa^On\ 
scSLuiLnA^illoria s t . i , 15lleilinelli Gaetimo scM*-■ Luig 
DeleeGiuseppe 5 e Sorella se. 2  Oiampoli famiglia sxjVGy 
42  Gorelli'Liii^t se 1  Ouiicsi Luigia sfc, 10 « Barlulhù' 
Bom'mco se. 2, 20 ^ Bontus Margarita hnji;98  TaUiìiiiit 

a 
■ 

1 

jiiiacutìo di 
rfuesti nomi; e così fu dal volo nazionale con
ItfrrttaLo' il* GbVérnp provvisorio della tìcpubhlica 
Veneta,* gift proda'niatti in uucsla etessa piazza si
no da ieri, ' 

Viva la RcT)uÌ)lilica! — Viva S, MÉÌTCO! 
;Daniele Manin 'Presidente 'Nicolò Tomaseo 

Anlonio "Pniiluoei ~ .Iacopo Caslclli —■ Fran
cesco 'S'olerà■■— l^ietro Paleocapa ~ Francesco; 
Camerata  ^ iJcohe l^incìierle—r Toffoli Angelo 
urtiere. ...''.:■■■ 

Jnéopo Zennari Segretario • 
Il Governo provvisorio della Ucpnblilica Ve ; 

ncta ha distrilmilo ne] modo ficguonte le funzioni 
governative: 

Daniele Manin — Esterni colla Presidenza — 
Nicolò Tomaseo — Culto ed Istruzione ■— Jacopo 
Castelli —Giustizia — Francesco Camerata — 
Finanze —• Francesco Solerà !— Guerra. ,;— An
tonio Paulncci — Marina r Pietro Paelocapa — 
Interni e Costruzioni. — Leone Pinelicrle. — 
Commercio. 
portafoglio. 

Angelo T o M (W'ftW ~ sènza 

in Modena , nel liombardoVeneto, il volo dei pò1 

poli, compresso liUlavia dal lerrore, minaccia ogni 
giorno irrompere ad aperta e decisiva battaglia. Da 
un capo all'altro del icrrcno Italiano un frenlitq di 
lilicrlà, di progresso, sotomove gli animi all'opre.: 

K (ventura per noi e presàgio dell'avvenire) tjnel 
fremito di progresso die a seconda delle eircoslan
ze ai esprime Èon forme diverse più o fneno ardi, 
to nei vari Stati che oggi dividono ^L patria: comu
ne, <Ò predominato da uria grande , suprema, idea V 
ridea di Nazione. Tra le incertezze cTftn moto in;e
gutrfe, molteplice, un solo grido, YJVA L'ITALIA ! si
gnoreggia tnllc le voci clic protompono dai pelli 
italiani agitali dì riuova vita: una sola bandiera, la 
bandiera tricolore cVKnlià, s'innalza sublime su, tui
lc\e bandiere locali. Qnalimcpio sia nélic Mostre 
monti il concel'to del progresso fiiluro , qualunque 
ia forma che io rivelerà alle nazióni Eiiropcc , noi 
lUUi lappiamo che fummo grandi ( ch'è vogliamo' e 
dobhiaiAo esser grandi, più granili che mài non 
ftimmp pel bene della Patria e delPUmanilà), e chei 
noi possiamo se non vivend'o d'una 'vita comune , 
'ordinandoci forti e compatti sotto una sola bandie
ra, affratellandoci in Un s'oi'o patto d* amore , som
mando inaino tutte quante le facoltà, le fòrze ì'iè' 
aspirazioni dei cuore 6 del senno Italiano; Sappia

. Tiani'Nicoln l>>i. 60 Itomani Vincenzo,so. 2̂  SO.^SiHite*. 
ì iero; Niciila haj. 50 'TroocWFelice so* SO'Mioriéla U'V 
i lippo M. 10  Caro Anminstiata',; IKIJ. 95  Giidm;irtiì|EDVÌt;\f
l'»o.''5'/Jl ^Bloiinnri G. fei 5, 21 .f Maggiorolti GiuSqi|'in> 

' hnj. 95 ^Ciirìiselii Conto Francesco se.. 50?  Suyljfttic^ 
Giuseppe se. 2  IMrnccini Camiilo se, 5 'ArenageliAlihai1 

le s c i , 86 Dubiiui Giovnnni se."6, fò.- Shssi ■ Gnptaiia 
so. 5  Anlonini Aiisclo se. 2  Tambcriik so. 5  U K  F V " ' 
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mo die tra noi e quél patto d?amore iValàrno ed uno 
sta PÀUBtria, che aìrÀustria soggiacciono molti nA
lidni d'Italiani fratelli nqatri, che prima/della:lòro , 
emancipazione noi non póésiamó1 aver Patria , che 
vita, liberta, forza, unità, ■ eecurità di progresso sa
ranno menzogna per noi', lìtiche non iivrcrrio con 
guerra aperta , ostinata VivreconciHaJHle , cacciato 
óltre l'vt^iimc Alpi lo strnmfrrp che Contamina le Mo

! ' jl! aegùilo delle notizie che dirtmo piùJmtisoJ, "51", 
; Gonèìglio di Stato lia ordinato l'a riunione di dife 
hnttaglioni t; due 1j2 compagnie di carnlnnicn , 
per diféridGVe il" Gobione dvi^ un colpo di mano , 
qualora si avverasse ciò che diceva riòir ha guarì 
RadctTikij che, al primo atto dì ribclliond^ih Lom
bardia , avrebbe occupato il Cantoii Ticino Tn 
mciìo.h cosi repentini avvenimenti^ dovere di pro
teggere il nostro tcrrHovio. Noi siamo troppo'de
boli per poter dar mano apèrta e potente alla vi
cina Lombai'dia. Miv in questo momento i prodi 

4c giigliai'dilnostri cittadini'devono avere ròcchio 
alla frontiera, e la parte migliore di essi dovreb
be accorrere là Con le arrfiî  perchè non si dica 
nuche, di noi, è troppo tardi, ^ 

■ 

La rivoluzione di Vienna cbbe]| un' eco, tre
mendo in tutto l1 Impero, I,a Boeitiia.e l 'Un; 
glieria specialmente sono agitato ■, e gravi turbo, 
ìcnzo seguirono già a Pestìi ed a Praga,;'La Mor 
ravia., e la; Stiria s'ono agitàlissiine. Non sì cp
noseé ancora dove abbìan riparato, Mctternich e 
gli Arciduchi Luigi ed Alberta , contro ì quali, 
sono tuttora accesi gli sdegni. ~ À Vienna \n 
Guarditi Nazionale eonta gìù 25 mila,uomini ar
mati. La Capitalo e tutto,il Ùucato d'Austriaso
no agitatissimi.  , 

SVEVIA 9 Marzo. ^- La gazzetta; d'Augsbur
go nan'àva avant'ieri in data di Monaco, che ap
pena conosciuto il regio proclama si deposero i 
colori nazionali germanici, 0 la bavarésp nappa fu 
a quelli sostituita , al grido universale di volére 
essere è rimaner bavaresi. Ben lungi' noi dal vo, 
ler protestale contro il patriotismo bayarico, dbb
hiam nullameno far luogo alle riflessioni seguen; 

ti: la Baviera, dà sola , al pori :dci singoli stati 

•Ìs CUT. Giuseppe se. 9, 31)  Moiis. Qirto Luigi Mori
lini se 50  Barliéri Maggiore TVIichcl' Angelo se. '6, '$■*■ 

. Ricci FriiteHì se 40  Aulici MaUci Miirclicse faniiglit) se. 
5 0  ^ . N. se. 7  Stefanelli Pietro se. 10  Spalliuloro 
Luici se. 1  Ccrillì Francesco sé. 3. 72  Cannerzà Bai* 
loloineo.;sc. 5  Stazi Alossaiulro'se. 10. M / N ^ t o j ^ J  ' 
Cappello Pio se:: 6' * Due : lialiunWioù ^ellutSunt)' ìPdntUì
elo «e. 7, 'f'ì ''SgìM'i'glia Conle Ottavio se. '10  Vilcllo' 
scili Mons. Salvatore se. 30  Ginipimari Marclicse Fran
cesco se 20 Delfi Leoiinnlo se, 2. ,2Q • Mancini Fran
cesca !>aj. 50  Magniìlosa l.rtj. ^O ' BV Wyatl te, 20 
Posai Ernesto 3, 2l  liruonrji Luigi se. 1,, 8G',>Iiion 
cani Srficllese. 2, 70''««romeo Mbnsig/iore se.1 10^ Ot\-, 
vieli Ignazio, e Giacomo sci "9 ' Lnis Fralelli'sev 100 • 
Lucchetti Loreto se. 1, 5 0 '  Cascfilli .Vincenzo^ sc.'i'l _' 
MonaMcvo delle Orsoline se. 50  Lconoilli Av^ Fi" " 

jiiìgi l'aji. 95  Tani Antonio liaj. SO  Colilìni Capilaatì^ 
Giacomo, e Giuseppe Fratejfi se. 20 r^caviifoni^GunuSl 
no se, S e Lepri, Calciiii.vse !j.T.;Jaco1iìni Ounillo sc.^O^,^. 

■Hoz Marliut).^; 10 'Seyl'ng Enrico se. 4 B'eligiosa l'a,,,; 
misliii del Collegio 'NazìH'eilosc. 10 ^ De Domintcis A '̂Vto', 
Enrico se. 32, 'i0  Boncctli Francesco se.'9, 65'  Uiiiv". 
amerai a di Propaganti isti so. 9j 5 0  B R . PP. Doriienp'!' 

■^« ■ ■ . i i . „ : i^'i: liti.. ■. ... rt /n •"t ._ i . . . 
caniisc./GO  Appolloni Filippo Minia se. G, ^31 fz\n\y\ 

io se 5  InveruiMi Giorgio se. v̂ ... B L.,b;ijMi lelll ÀnloìMO h 

o2a0 SaWlori linigific^ Pàccn M;W:Bnrlolomoo;lc^(K;I 

Àn(Ìreuz7,Ì Gay Gioaccliiao se 5  JV, Ni VLS a  jVIfls'snronfi! 

tlì S. Bonaventtìrn ile VP Minori Conveimi,iliscM2Qr;^ 

"Vincenzo sc.3, 2'1  Salvii)cd Francesco 4&3;.'SO!>tBaU.* 
dnssarrì Giacomo se. a^Borgognoni^Ttìresii ,sc,( a.T.^iyr.i 
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im IL CONTEMPORAINIiO 
■ ^ ^ - ^ W ^ - H ^ * — ^ *-*+„ * - ^ - f t , , , ■ „ « _ „ . , 

M;. 20  Hcflli Angelo M, se, 3  Sindaci Filippo sc.3
% N< se 1 * Diieltore e IttfnUlri del "Banco di SSplril» 
ftc, 4 0  GiiUeppitiii, e Frnnecsco VWÌJI de Mnrco se. 2 
R. Pi Angelo Cappucciiitì se 3  Fcliclang«H Gominciv
4ftkw. GiroLmo >c 3, 23 Hicclii Aforia b»j* 93  Teue
fjini Còprimcndaioro se 50  Costi Paolo se 1  Osanni 
FilinpVW. 5, 01  Tonlini Fntaiglin se 1  Cairo Filippo 
ae % 50  Sffuanqtici'jllb Costanliuo se 5 *• Giorglni Cnno
rtkè se 3j 2 Ì \ Saodònalo se 1  K i t Monaci Olivetani 
se 65 42 UeirOro Giuseppe se: 32,10  Del Magno M. 
Alessandro se 10  Monnclic di S. Silvestro se 30  Ve
mtti ÌHntc^sa CaUrina se. Ì0Cappello Dolt,Agoslnio M . 6 
ÀnlonìO jNeri se 25  Angelo Mosconi se 3  Antonio Ce»
velU sci 1  Pietro Angelini se. 5  Lorenzo Vagnioni baj. 
20  Avv. Settimio Biotichetti (inj 95  Francesco Colomba 
se X  Alessandro Mantovani se 1, 06  Candido Tosi se. | 
5,21 * Filippo Benincampi se 1  Francesco Munpigii sur 
1  Il convento de' SS. XII apostoli he 15  Pietro Ottoni 
>e 3, 21 ^ M. Pe5zi baj; U3 Luigi Boldini se 3, 72  Il 
monastero dcll^ oblale dei iutle dolori s e  5 0  Giovanni 
Battista Derossi se 10  Avv. Ghibcppc Giuliano se 30
Canonici di S. Alessio se 2^  M. !)• Pietro DeAvella se 
0, 65  Giovanni Unehais se 2, 20  Pietro Benncci AC. 2
Antonio Pugliesi baj, U5  Francesco Vcrdnn se 1  Pietro 
Primoli se, 20 March. Ferrajoli se 100 - Pietro Girouclti 
se 5  Francesco Simonelli se 10  Aquari se 5  Madda
lena Biondi vedova Camosci se 10 1) . Giuseppe Gli io se 
5  Agostino Te oli se. 150 - Monsignor Antinori se 10 
Ange o Fpmineeliioli se. 3, 21  Luigi Unita se 16? 05 
Giuseppe Borgnana se 18, 15  Mons. D. Luigi Santi se 
5  Maestro del Sagro Palazzo se 0  Carminati Salvatore 
se, 30 ; Petrocchi Antonio se 1  Tedesco Salomone se 8, 
70'Contini Giuseppe se 3j 21  Uom olì Venturi Dome
nico se. 6, 42  TcoJóli March. TcoJolo se 20  Bertoldi 
Luigi se 2, 20  Monastero del Bambin Gesù se 30 
ConlrMernita di S. Maria in Via se 10  Gavazzi Filippo 
se 6, 42  DeWilleo avvocato se 6, ^2  Frezza Ermanno 
se 2  Bortoldi Salvatore se 1  Olivieri Antonio se 1 
Angelelti Pietro,baj. 20  Desiderj Andrea baj. 50 Tiroui 
Costantino baj, 30Frezza Cesare baj» 50  Mazzoni Ono
ralo baj. 50  Golangeli Francesco baj. 30  Nasini Camillo 
baj, 50 Braitdani Giovanni baj. 30  Lucidi Giovanni 
baj. 50  Orsini Alessandro se 4, 75  DeWilLcn Luigi se 
% 50  Zambulischt Raimondo se 1» 50  DcWiUcn Pie
tro, se 1 ^ Tornassi Luigi se 6, 42 ■ Roseo, Lodovico se 
5, .31, Cicognani avr. l^eliee se 5  Desanctis Giuseppe 
se 2  La famiglia Castellani ha donato un finimento in oro 
ed oniciM, Pezzi, un fermaglio in oro con pendenti 11 
sig. Ravi procuratore della vedova Brancbard ba ceduto 
due crediti uno di se 50, a carico di Luigi Sampìeri, dal 
3 Novembre 1816, ed altro di num. 48 boccali d'olio som
ministralo dalla vedova suddetta nel 1834 alla casa Iluapoli 
di cui si ò fatto ricevuta a parie senza obbligo della commis
sione di agire e per que! che se ne ritrarrà  B. 22  Uua 
signora incognita uua broche ed anello d'oro B . 23  11 
sig. Annibale Mellini un fucile con bajonetla - B. 27 
Conte Alessandro Lozzano, Spilla con torchine e brillanti 
B. 28  Filippo Cagiati? una posala in argento e avorio con 
aslttccioB.30  Annibale Cagiati, una posata in argento ed 
ebano con astuccio B, 31  Elisabetta Petrocchi, un pajo 
orecchini in'pietra, altvo pajo orecchini in oro smaltato, 
una conchiglia incisa B. 40  Incognita^ due boccole d'oro 
senza orecchini, uua spilla d'oro rotta « B. 58  Monsignore 
Lavinio de Medici Spada, masso di maltichite di palmi 
4 B. 59  . 

1 seguenti «pparlcnenti alla Società del Casino al palazzo 
Costa 

Giuseppe Venier t e 5  Gaetano Cantoni se. 5 - Lo
renzo MacDonald se 20  Giovanni Rauucci se 5  Già, 
corno Scniicoli se 5  Fratelli Macbcnn se. 10  Giacomo 
Polverosi se 5  Antonio Doria se, 5  Vincenzo Ballanti 
se 5  Cesare Brenda se 5 Luigi Mastrìeola se 5  Ales
sandro Malaguli se 5  Francesco Ricci se 5  Vincenzo 
Giansanti se. 5  Alessandro Desanctis se 5  Rocco Odo
ardo se 5  Rempicci Gaetano se 10  Ànlouelli Angelo 
se. 5  Ragazzini Enrico se 2, 50 - Bossi Luigi se 2, 50 
Gentili Àpnibale. se 2, 50  Bellotli Augusto se. 1  To
rnassi Tito se. 1  Mainer Filippo se 1  Polverosi BJWIG

lommeo se. 5 * Gazzani Adriano se, 3  Fctrueci Augusto 
se 1, 50  Belloy Ellorc se 3  Barlolini Salvatore se 1 
Confidati Adolfo se 2, 50  lanacconi Francesco, se 1 
Giorgi Felice se. 1 : 50  Pelli Domenico se 1, 5 0  Noc
cioli Antonio se 1, 50  Bonelli Salvatore se 1  Gnj Gio
vanni se 2 Randanini Alessandro se 1  Lovalti Filippo 
se 1  Rosi Giovanni se. 1  Filonardi Giovanni su. 2, 50 
Mazzetti Giacomo se. 1, 50  Bonoli Gaetano se. 1, 50 
Gabet Alessandro se. 1, 50  Maggetll Raffaele se 1 
De, Cinque Alessandro se 2  Moroni Carlo se. 5 * Lezzo
ni Luigi se 5  Beretta Cesare se 3, 21  Torti Augusto 
te* 1 - Ryitz Cesare se 5. 
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LEGGE ELETTORALE PIEMONTESE 

CARLO ALBERTO 

Pei) hi. grazia di Dio Ite di Sardegna, di Cipro 
ts di Gerusalemme, Duca di Savoia e di Geììom^ 
ecc. ece.j Principe di PieniojttCy ecc. eco, ecc. 
Dopo avere stabilito le basi del Governo rappre

sentativo, fu Nòstra prima cura tìi affreltare i mo
mento in; cui, radunale le Camere, il Nostro Po
polo fosse chiamalo ad usare in beneficio della Pa
tria, di tutte le liberta che gli abbiamo assicurato
E perchè a ciò era anzi mito necessaria la legge che 
doveva regolare le elezioni dei Deputati, abbiamo 
tosto datole disposizioni opportune, affinchè quel
la ci veuisse nel più breve tonnine proposta, senza 
aspettare che fossero raccolte tutte le notizie di fat
to, la cui cognizione poteva forse riuscire opportu
na per fissare le condizioni de) dirilii clctloraJL 
Cosi, senza frapporre alcun indugio prese in seria 
considerazione le condizioni politiche in cui si 
trova ia Nostra Patria, pieni di confidenza nel sen
no e nella virtù del Nostro Popolo, Ci siamo in
dotti .per una parte a partecipare il dirittodi eleg
gere a quel maggior numero di cittadini clic fosse 
•compatibile eplle condizioni di un Governo since
ramente rappresentativo , ed abbiamo lasciato per 
T altra appieno lìbera agii elettori la scelta dei De
putali. ■ ■ 

Portiamo ferma fiducia che venendo per tal ino
dp liberamente e picnamcnle espresse tutte le opi
nioni .e i desiderj della Nazioney il concorso della 
Camera elettiva, cogli altri poteri dello Stato, vaiv 

dei CHtytiUiiL 

di abitazione nbituule il fitto stabilito fra caso , 
Per questi molivi, sulla relazione del Nostro Mi

nistro Segretario di Statp per gli affari inlerni, sen
tito il parere del Nostro Consiglio dei Ministri, ab* 
Marno ordinato ed ordiniamo quanto segue; 

TITOLO PRIMO 
L 

Delle Condizioni per essere Elettore 
E del Domicilio politico 

Ari. 1. Ad essere elettore e richiefito il con
corso delle seguenti condizioni : 

1. Di godere per nascita , 0 per origine > dei 
diritti civili e politici nei Rcgii Stati.\ Quelli che 
né pur 1' uno, nò per Y altro degli accennati ti
toli appartengono ai Regii Stati, se tuttavia Ita
liani* parteci icranno anch'essi alla qualità di e
lettori, sol e ic adempiano quanto si rieorca dab 
T art 2(ì del Codice civile per acquistare il go
dimento dei diritti civili. 

I non Italiani potranno solo entrare nel no
vero degli elettori j ottenendo la nnturulila per 
legge. 

Neil1 ammettere t cittadini all'esercizio dei. di
ritti elettorali non si ha riguardo alle disposi
zioni speciali relative ai diritti civili 0 politici, di 
cui taluno possa essere colpito per causa del eulto 
che professa, , 

2. Di essere giunto ali1 età d1 anni 25 compiti 
nel giorno dell1 elezione. 

3. Di sapere leggere e scrivere. 
4. Di pagare un annuo censo non minore di 

lire quaranta nuove di Piemonte. 
Per le provincic della Savoia, e per quelle di 

Nizza, Oneglia , S. Remo , Genova , Chiavari, 
Levante, Novi, Savono, Albeaga e Robbio, basta 
il censo di lire venti 

Art. 2. Il censo elettorale si compone di ogni 
specie d'imposta dirclta5 e cosi tanto dell1 impo
sta prediale, quanto della personale e mobiliare, 
delle prestazioni fisse e proporzionali che si pa
gano per le miniere e fucine, dei diritti di finan
za imposti per 1' esercizio d* ufficii e professioni 
e di ogni altra imposta diretta di simil genere
Dove per T esercizio degli ufficii e professioni 
siasi pagato aì Regio Governo in capitale, gl'in
teressi del medesimo saranno computati come fi
nanza. 

Al Regio tributo prediale si aggiunge il provin
ciale, non il comunale, 

Art. 3, Sono ammessi all'elettorato , indipen
dentemente da ogni censo : 

1. I membri clfettivi, residenti e non residenti 
delle R. Accademie di scicnzcj lettere e belle ar
ti, la cui nomina sia approvata, dal Re. 

2. I Professori tanto insegnanti, che emeriti, 
ed i Dottori di Collegio delle diverse facoltà 
componenti le Università degli studi. 

3 , 1 professori insegnanti ed emeriti nello Re

gie Accademie di belle arti di Torino e Genova. 
4, I Professori insegnanti od emeriti deltd scuo

le Regio fuori delle Università
5, I Professori insegnanti od emeriti nelle scuo

le provinciali di metodo. 
ti, I membri inamovibili, dei Magistrati e 

Tribunali. 
7, I membri delle Camere di agricoltura e di 

commercio, delle R. Accademie di agricoltura e 
di medicina, e della Direzione dell1 Associazione 
agraria, ed i Direttori dei Comizii agrari!, 

8, Gli Uffizioli giubilati di ogni milìzia sì di 
terra che di mare, il cui grado non sia Inferiore 
a quello di Capitano. 

9, GÌ' impiegali civili in riposo godenti a tal 
titolo di annua pensione non minore di lire mila 
ducente. 

Son computati come parte della penàiòhé gli 
assegnamenti annessi agli ordini equestri del Regno." 

Art. 4. Sono altresì ammessi ali' elettorato alla 
condizione che paghino la mctìi dell' annuo censo 
fissato oli* artioolo pritno del presente, Editto, ola 
metà del fitto stabilito agli articoli 5 ed 8 : 

1, Tulli eoh&ro che hanno conseguito il supre
mo grado accademico di laurea, od altro equiva
lente in alcuna delle facoltà componenti lo Uni
versità del Regno ; 

2, I Notai esercenti ed i Causidici collegiali 
presso i Magistrali e Tribunali ; 

3, Gli ufficiali giubilati delle Regie truppe di 
terra e di mare ; 

4 GÌ* impiegati civili in riposo godenti^a que
sto titolo di nna pensione dalle L. 600 allc;1200, 

Art, 5, Gli esercenti commerci, arti ed indu
strie godranno del diritto di essere elettori , con 
che il valore locativo dei locali da essi occupali 
nel Comune, nelle cui liste vogliono essere iscritti, 
per la loro casa d* abitazione, e per gli opifizii, 
magazzini o botteghe dal loro commercio , arto 
ed industria , ascenda alla misura detcrminata 
neìia Tabella A annessa alia presente legge, 
Art 6, Per l1 esercizio dei diritti elettorali saran
no considerati come commercianti i Capitani ma
rittimi, e 1 capi direttori di un opificio 5 01 stabi
limento industriaìe qualunque, con che esso ab
bia a eostante giornale servizio almeno* treftta o
pernì, senza distinzione di sesso. 

GÌ' individui contemplali in quesl1 articolo sa
ranno elettorij se pagheranno la metà del cetiso 0 
la metà del fitto fissato pei commercianti del co
mune dalla presente legge. 
* Art 7. Chiunque darà prova di possedere al 
punto della da lui chiesta iscrizione sulle liste 0
lettorali, e d'aver posseduto per anni cinque an
teriori senza interruzione, un1 annua rendita di L. 
600 sul debito pubblico dello Stato, sarà elettore. 
 Art, 8. ,Chi non potrà 0 non vorrà giovarsi 
delle disposizioni sovra indicale per,essere clet
loro, avrà diritto ad essere iscritto sulle Usto e
lettorali, purché dimostri di pagare pef la aua.qasa 

botteghe ctt oplficii.pci commercianti tliilla Tabella 
A annessa olla prescnlc legge. Gli intUvidui con
templati tlair art. 4 basterà che per la sola loro 
casa di Abitazione abituale paghino la mvla dei 
fitto surriferito. 

Art. 9, Il tributo prediale Regio , giuntovi il 
provinciale , s'imputa nel censo elettorale a fa
vore di chi abbia lu piena proprietà delln stabi
le ; dove la nuda proprietà trovisi separata dal
l' usufruttoj l'imputazione si fa a protitto dcll'u
sufrultario, qualunque sieno le com iziont sotto le 
quali siasi sljibilito l1 usufrutto. 

Al fittaiuolo di poderi rurali che faccia valere 
personalmente e a proprie spese Y affittamqnto 
s'imputa nel censo elettorale il quinto di tale 
imposta j purché la lecazione sia fatta per alto 
pubblico, e duri non meno di 9 anni, senza che 
il quinto medesimo debba dclrarsi dal censo elet
torale computabile al proprietario. 

Art. 10. Le contribuzioni impòste per beni 
cnfiteutici saranno per la computazione del censo 
elettorale attribuite per quattro quinte parti al
l' cnfitcutfl, e pel restante quinto al padrone di
retto j quelle invece cadenti, sui beni concessi in 
locazione perpetua o di 99 anni, saranno divise in 
eguali porzioni fra locatore e locatario, benché in 
tintrambi i casi'esse fossero per patto pagate dal 
lieo tarlo, o dall' onfìteuta, e dal padrone diretto, 
o proprietario. 
; Art. 1 1 . 1 proprietarii di stabili, temporaria

racntc per legge esenti dall' imposti! prediale, po
tranno fare istanza onde siano a loro spese ap
pczzati, per 1' effetto di accertare l'imposta, che 
pagheranno quando cessasse Tesenzione: di tale 
imposta loro si terrà conto immediata mente pcir 
fargli godere del dritto elettorale. 

Art. 12, Nel comporre hi massa delle impo
ste necessarie il censo elettorale si computeranno 
tutte quelle che si pagano in qualsiasi parte dei 
Regii Stati. 

Al padre si terrà conto di quelle che si pa
cano e i beni della sua prole dei quali esso ab
na il godimento. Al marito di quelle che paga 

le moglie , eeeettoche siasi fra ìoro_ pronunziata 
la separazione di corpo. 

Art. 13. Le'contribuzioni pagalo da proprie

tarii indivisi, o di una Società commerciale sa

ranno pel censo elettorale» ripartite per cgual 
parte fra i soci. 

L'esistenza della Società di commercio s'avrà 
per sufficientemente comprovata mercè di un cer
tificato del Tribunale di Commercio indicante il 

J 

nome degli associati. 
Dove 1' uno dei compartecipi pretendesse ad 

una quota superiore alla virile nella cosa comune 
o sociale , sia perche gli spetti una parte mag
giore sulla proprietà degli stabili, sia per qualsi
voglia altro titolo, dovrà giustificare il suo assun
to con esibire titoli che il comprovino. 

Art, 14, I fitti pagati per beni inservienti a 
Società in accomandita, od anonima, e le contri
buzioni sui beni spellanti a tali Società, saranno 
imputati nel censo dei gestori, o direttori fino a 
concorrenza della loro partecipazione nell'asse so
ciale, della quale dovrà constare nel modo sovra 
indicato. 

Art* 15, Le imposte prediale, personale e mo
biliare non sono computate nel censo elettorale , 
se lo stabile non siasi posseduto, e fatta la loca
zione anteriormente alle prime operazioni delfan
nualc revisione delle liste elettorali, 

Questa disposizione non si applica ai posses

sore a titolo di successione, o per l'anticipazione 
d'eredità. 

Art. 16, Le imposte dirette pagate da una ve
dova o moglie separata di corpo dal proprio ma
rito saranno computate pel censo elettorale £a fa
vore di quello dei suoi figli e generi di primo e 
secondo grado da lei designalo. 

Parimenti il padre che paghi imposte dirette 
in diversi distretti elettorali potrà in quello d'essi 
ov'cgli non cecreiti il suo diritto elettorale , dc
legitrc ad uno de1 suoi figliuoli da lui nominato , 
per farlo godere dell* elettorato , le imposte cui 
soggiacciono gli stabili che dovrà specificamente 
indicare. 

La Delegazione non potrà farsi che per atto 
autentico, 
. Entrambe le suddette delegazioni saranno ri

vo caini i. 
Art, 17, Ninno può esercitare altrove il drit

to di elettore che nel distretto elettorale del suo 
domicìlio politico. 

Ogni ndividuo s'intende avere il suo domicìlio 
politico nello stesso luogo in cui è domicilialo 
per riguardo all'esercizio dei dritti civili

Può tuttavia trasferirsi il domicilio politico in 
qualsivoglia alrro distretto elettorale dove si paghi 
contribuzione diretta, e per riguardo ai commer
cianti , ed industriali dove abbiano uno slabili
mento commerciale , od industriale , con che se 
ne faccia la dichiarazione espressa tanto davanti a 
Sindaco del luogo di' attuale domicilio pclitico 
quanto innanzi al Sindaco del luogo dove si _vor" 
rà trasferirlo. Quesla dichiarazicnc dopo la prima 
convocazione dei Collegi elettorali, non produrrà 
alcun effetto , se non sarà fatta sci mesi prima 
della revisione delle liste. 

Art. 18. L'elettore il cui domicilio politico è 
distinto dal civile, cambiando questo non s'inten
derà mutare il primo, e non sarà dispensato dal
la doppia dichiarazione avanti prescritta per Fef
fetto di riunire Fun domicilio all'altro, 

Art. 19 GFindividui chiamati ad uii impiego , 
potranno usare il loro diritto, dottorale , nel eli: 
stretto dove adempiono il loro uffizio, senza clic 
siarip dispensali dairpbbHgo dell'accennatàdoppia\ 

dìchiaraaione per trasferire il loro domicilio pò 
litico nei luogo dove debbono sostenere la carica, 

( Continua) 
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NOTIZIE ULTIME 
Giunte col vijporc il Lomharth a Civitavecchia il 

29 marzo. 
H 

L < 

Lettere particolari annunziano che il 26 a mat
tina entrò l'avanguardia piemontese in Milano fra 
le acclamazioni di un popolo immenso. Il resto 
delle tru ipe piemontesi, è in marcia. Carlo Al
berto è a la testa, e ì figli comandano i corpi del
l'esercito. 

i 
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I forti di Piacenza , Verona e Mantova sono 
in mano dei tedeschi ; Radclzki è concentrato a 
Lodi con 15 mila uomini, avanzo di un esercito 
di 80 mila. 

A Genova si armano tutte le coste : la flotta 
reale uscirà quanto prima. 

^ 
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A Napoli il giorno 28 si è fatta una dimo
strazione a prò de' Lombardi e contro il mini
stero il quale è caduto : Ora si parla di Carlo 
Troya , del cav. Baldacchini , Gabriele Pepe , 
Terrigni, DcLuca e Saliceti. 

ARTICOLO COMUNICATO 
MA a ili AMO Non appena si pronunziò in Ita

lia il nome di Pio e V eco lo ripeteva dall' alpi 
a sciìla, dall'Adriatico al Tirreno e dalle regioni 
gelate del Nord come dalla zona torrida,! bravi 
italiani da Dio benedetti si riconducevano al suo
lo natio, Roma da lunga stagione non più reggia 
delF universo e superbo domicilio delle arti e 
delle scienze , non più teatro di libertà e dì po
tenza risorgeva come era conveniente a questo 
giardino d'Italia. Si ristabiliva il valore latino 
la saviezza degli Antonini e degli Adriani ; da 
qftclF istante si decise il destino dell'Italia e della 
terra. Amore ,* utilità , giustizia e progresso for
mano il codice di Pio. Ogni città , ogni villag
gio , ogni abituro sentì il tocco della rinascente 
civiltà ; sicché parlando di quelle dimostrazioni 
che ebbero luogo nei più piccoli paesi dello sta
to si dimostrerà ia universalità del pensiero e 
quanto sieno vani gli sforzi di coloro che tenta
no dividere in due fazioni le moltitudini. Ne sia 
un esempio quanto accadde in Magliano città 
della Sabina che non volle essere seconda ad 
ogni altra città nel progredire per le vie della 
civiltà con evangelica fratellanza. 

L'Emo Cardinal Brignole , Vescovo zelantis
simo di questa città , fu lieto rinvenire nei cuo
ri Sabini espansione , e generosità senza limiti. 
Egli molto fece a prò di questa diocesi, ma più 
non poteva fare a vantaggio di questa Città, L'e
ducazione è la pinga crudele delle nostre pro
vincic ; a questa il pensiero, e le cure del Prin
cipe si rivolsero. L'instituzìone delle scuole not
turne presentò una occasione favorevole. A mez
ao Novembre del 47 solennemente furono dall'in
signe porporato aperte, e da quella sera ben 
più di 1 50 giovanetti attingono in esse i stìnsi 
della più sana religiosa morale, I Cittadini plau
denti per la gioja, operosi e diligenti si rendeva
no mallevadori d' ogni spesa , ed i signori De
putati e Consiglieri mai svogliati ne stracchi, ma 
sinceramente volenterosi davano non dubbia pro
va cV un sublime animo Italiano, Dietro cortese 
invito nìuna donna fu restia ad alienare a prò 
di questa bella instituzìone un qualche ornamen
to o lavoro, L1 entusiasmo con cui esse donaro
no gli oggetti più preziosi e cari dimostrava che 
la virtù e T eroismo in ambo i sessi alberga , e 
ed è calunnia , infame calunnia il pensare che le 
donne poco o nulla giovino all' aumento d' ogni 
civiltà, 

La società filodrammatica assunse Y impegno 
di cstrarre le lotterie dei doni ritirali , non che 
di dare una serata a beneficio dì delie scuole not
turne L* esimio , il nohil giovane onor della pa
tria , delizia degli amici Angelo Orsolini, colla 
sua non. comun facondia , terminato il secondo 
atto del dramma , con energica orazione invitava 
alF opera santa , e ravvivava in tutti i cuori il 
filantropico amor patrio. Infatti, il popolo ac
corse a torme al teatro, le lotterie furono estrat
to , ed il vantaggio, grazie al sesso gentile fu 
qual mai si poteva sperare. Deh ! possa Y esem
pio di questa città eccitare F emulazione di tut
ta llalia, possa il palriotlismo, la fratellanza, il 
progresso formar degli. Italiani una famiglia sola! 

Maledizione alla setta dei tristi cho fanno in

giuria all' opere di Pio* maledizione a chi si al

lontana dal suo cuore, 
G. DÀDDI 
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